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Signor Presidente, Signori Consiglieri comunali, 

 

a conclusione del mio primo anno di mandato, ai sensi 

dell’art. 90 dello Statuto di questo Comune, rimetto 

all’attenzione delle SS.LL. la presente relazione che spero 

essere specchio fedele dell’attività svolta nel 2001, sicuro di  

illustrare la prima tappa di un percorso di analisi, di 

approfondimenti, di proposta, di sollecitazione tendente ad 

ottimizzare il rapporto tra cittadini ed Amministrazione 

Comunale. 

Sento, in primis, l’obbligo di ringraziare codesto Consiglio 

per la fiducia riposta nella mia persona espressa in una 

votazione quasi unanime nell’adozione della Delibera n. 

116/12 in data 5 febbraio 2001. 

Il grazie anche a nome del cittadino che vede attuato 

anche a Firenze l’istituto del Difensore civico che stenta ad 

affermarsi nell’ordinamento giuridico e nel costume civile del 

nostro paese. 

L’affermazione dell’istituto stenta ad essere riconosciuta 

dalla politica e non trova spazio ai vertici burocratici 

dell’Amministrazione. 

Allo stato attuale mi sento di potere affermare che la 

difesa civica è un’idea incompiuta: incompiuta politicamente 

perché, anche se voluta, non è suffragata dal potere politico 

che l’ha espressa, incompiuta burocraticamente perché vista 

come incomodo in un’organizzazione sempre più legata alle 
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procedure e sempre più lontana dal soddisfacimento dei diritti 

dei cittadini. 

E’ stato detto che se il secolo trascorso è stato quello 

delle ideologie, quello appena iniziato sarà quello del 

cittadino. Sarà necessario che le strutture tutte abbiano 

sempre più a guardare alle persone, ai loro problemi e alle loro  

sofferenze, ritenendo solo filtri della realtà e non assiomi cart e, 

cifre, articoli di codice e aridi regolamenti. 

Sì, è vero che il mio è un osservatorio di negatività, ma è 

attraverso le doglianze del cittadino e non dagli applausi che  

può trovarsi un modo nuovo di essere amministratori e gestori 

della “res publica”. 

E’ dei giorni nostri una quotidiana critica della P. A. vista 

come un apparato che non riesce a sincronizzarsi con la realtà 

ed è altrettanto attuale una risposta quasi unanime che indica  

un’unica strada da imboccare: la P. A. deve adottare il 

modello azienda. 

E’ quindi insito nel moderno concetto di P. A. una nuova 

formazione del dirigente che passi da una cultura giuridica 

che per ovvie ragioni applica in maniera ferrea le procedure 

ad una cultura del risultato. 

La legislazione moderna tende e si sforza di far applicare 

alla gestione burocratica della cosa pubblica una gestione 

per obiettivi e cerca di non far confondere gli obiettivi con le 

funzioni ovvero con il posto che si occupa per cui chi occupa 

un  determinato posto ha risultati riconosciuti e chi,  altri posti,  no. 
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Sul cennato dualismo si sta combattendo una battaglia 

non ancora conclusa tra vecchio e nuovo. 

Senza divagare, mi sembra di poter dire che in questa 

mia breve esperienza di contatto con le strutture burocratiche 

del Comune, la battaglia non è vinta dal nuovo ed il vecchio 

solidamente ancorato alle proprie “procedure” non ha 

intenzione alcuna di iniziare una via manageriale legata alla 

cultura del risultato. 

Scendendo più a fondo nei fatti di casa nostra mi è stato 

possibile constatare una scarsa applicazione della gestione 

delle risorse assegnate alle unità dirigenziali per obiettivi. Non a  

caso parlo di “unità dirigenziali” e non di “dirigenti”. Questi 

ultimi devono organizzare i loro apparati in modo tale che 

tutte le componenti abbiano loro assegnati gli obiettivi dal 

raggiungimento dei quali devono rendere conto al dirigente. 

Al bando, quindi, ogni schema verticistico che si traduce 

in gelosa gestione di tutto del “capo”. 

La funzionalità per risultati va gestita in scala verso il 

basso della struttura in modo che individuato l’obiettivo va  

designato un responsabile in una attuazione di effetto 

“domino” che dal dirigente si promani alla struttura. 

Il responsabile dell’intervento, una volta designato deve 

colloquiare con le diverse strutture dell’Amministrazione ed 

assumere tutte le iniziative instaurando i relativi rapporti. 

I rapporti instaurati con altri uffici dell’Amministrazione 

possono essere resi noti al cittadino, ma in nessun modo questi 

deve fare da volano tra pezzi di diversi uffici. 
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Il “mandare” il cittadino da un ufficio all’altro porta 

insofferenza, fastidio, spreco di tempo e denaro e, quel che 

più conta, sfiducia in quella Amministrazione che chiamandosi 

pubblica è per definizione del cittadino e non del burocrate. 

Il cittadino è, ma al momento bisogna che si senta 

attore, delle proprie istanze e non soggetto passivo di 

un’Amministrazione che crea per sé “regolamenti” minuziosi e 

pedanti che, distruggendo il diritto dei singoli, esaltano un 

potere delle strutture che vive per sé stesso e non per quello 

che è: essere al servizio del cittadino. 

In conclusione e senza avere pretese dogmatiche 

ritengo che bisogna porre mano ad una rivoluzione 

“copernicana” della struttura, togliendo centralità al burocr ate 

e ai suoi regolamenti ponendo al centro il cittadino. 

E’ un mio sentito dovere essere promotore di equità e 

buon andamento dell’Amministrazione comunale (art. 2 del 

Regolamento del Difensore civico). 

 

 

Francesco Lococciolo 
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Con delibera n. 116/12 del 05/02/01 il Difensore civico 

veniva nominato dal Consiglio comunale, pertanto in data 1 

marzo 2001 il Dott. Francesco Lococciolo ne assumeva le 

funzioni. 

 Non essendo disponibile, al momento, una sede 

adeguata che consentisse un agevole accesso ai cittadini con 

particolare riguardo alla categoria dei disabili, l’ufficio si 

allocava provvisoriamente in Via Calzaioli, 2 mentre il 

ricevimento del pubblico avveniva al terzo piano di Palazzo 

Vecchio, presso le sedi delle Commissioni consiliari, nei giorni di 

martedì (ore 9 – 12) e giovedì (ore 15 – 17). 

Dal  Direttore  dell’Ufficio  del  Consiglio,  con  determinazione 

n. 2498 del 01/03/01, veniva affidata la responsabilità 

dell’ufficio alla Dott.ssa Daniela Raveggi e assegnata al 

medesimo la Sig.ra Carla Maestrini, provenienti entrambe da 

detta Direzione. 

 Il Dott. Lococciolo, appena insediato, presentava al 

Sindaco e al Presidente del Consiglio comunale un appunto 

dove individuava le linee organizzative dell’ufficio in modo da 

gestire i servizi in sintonia con le attese della cittadinanza. 

 Si riteneva che l’ufficio dovesse organizzarsi come 

squadra, presentandosi in una formazione minima, ma 

essenziale, per garantire disponibilità e risposte rapide per la 

soddisfazione dei cittadini. 
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 Prevedeva quindi, tre aree funzionali riferite a: 

- Ufficio di coordinamento  

- Affari generali 

- Affari legali 

Il primo doveva attendere alla diretta collaborazione 

con il Difensore civico, al disbrigo degli affari correnti, alla 

logistica della struttura, alla gestione del personale, alla  

omogeneizzazione ed all’indirizzo unitario dell’azione 

dell’ufficio, con il compito primario di sovrintendere e di 

controllare tutta l’attività dell’ufficio stesso nonché del 

personale ivi preposto, naturalmente affidato alla 

Responsabile, Dott.ssa Raveggi. 

 Gli Affari generali dovevano occuparsi del ricevimento 

del pubblico, dell’istruttoria delle pratiche correnti, 

dell’organizzazione, del controllo e della gestione dei servizi 

informatici e di archiviazione. 

 Gli Affari legali infine, dovevano interessarsi dell’esame e 

dello studio di questioni generali proposte da gruppi di 

cittadini, dell’analisi di problematiche riguardanti 

l’Amministrazione, dei rapporti con i Quartieri, con gli enti 

dipendenti, con le società a partecipazione comunale e con i 

concessionari dei pubblici servizi.  

In parallelo alla predisposizione di tale progetto di 

organizzazione funzionale del lavoro e dell’allestimento della 

sede provvisoria, si procedeva  alla ricerca di quella definitiv a, 

che fosse adeguata sia alle esigenze dell’ufficio che a quelle 

degli utenti. Dalla Presidenza del Consiglio e dall’Ufficio de l 
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Consiglio veniva individuato il terzo piano di Palazzo 

Giandonati Canacci, al momento in cui si scrive in 

ristrutturazione. 

 Si proponeva al Difensore civico di occupare solo parte 

del terzo piano suddetto, ma ritenendo insufficiente lo spazio 

offerto in previsione di una notevole e prevedibile espansione 

dell’attività dell’ufficio, il Difensore civico chiedeva che gli 

fosse concesso l’intero terzo piano, l’Assessore Tea Albini 

disponeva in tal senso. 

 Come già accennato, il palazzo si trovava in fase di 

ristrutturazione da parte del Comune; nel corso dei numerosi 

sopralluoghi effettuati, si riscontrava che tale sede poteva  

bene adattarsi alle esigenze sia dell’ufficio che del pubblico, in  

quanto trattasi di antico palazzo sito nel centro storico di 

Firenze, quindi facilmente accessibile dai vari quartieri e 

internamente dotato di impianto ascensore, di cui è stata 

sollecitata l’installazione, non prevista nell’iniziale piano di 

interventi. Si prevedevano, inoltre, alcune modifiche al 

progetto originario per quanto riguarda principalmente gli 

impianti tecnici, nonché alcune modifiche interne di tipo 

distributivo, in modo da renderlo più funzionale all’attività 

dell’ufficio. 

 L’adeguamento degli ambienti secondo le richieste ha 

comportato una lunga fase di partecipazione ai lavori stessi, di 

coordinamento con gli uffici e con i responsabili di più direzioni, 

coinvolgendo assessori diversi. 
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 Nel frattempo, in data 17 aprile, l’ufficio apriva al 

pubblico ufficialmente nella sede provvisoria di Palazzo 

Vecchio, con gli orari sopra menzionati. Già dai primi giorni di 

ricevimento ci si rendeva conto delle notevoli dimensioni che 

l’attività avrebbe assunto, nonché delle aspettative e della 

grande risonanza che l’apertura dell’ufficio aveva registrato 

nella cittadinanza, grazie anche all’azione esercitata dagli 

organi di stampa. 

 A fine aprile l’Ufficio del Consiglio destinava una 

ulteriore unità di personale assegnando la Dott.ssa Alessandra 

Liuti, che andava ad occuparsi degli Affari Legali, 

assegnazione poi formalizzata con determinazione dirigenziale 

n. 6022 del 17/05/01. 

 In data 14/05/01, giungeva all’ufficio la Sig.ra Tiziana 

Cecchini proveniente dai Servizi Demografici mentre, a far 

data dal 13/06/01 era stata distaccata dalla segreteria 

dell’Assessore Monciatti la Sig.ra Rossella Giambi, assegnata 

poi definitivamente il 16/10/01. 

 Pur aumentando l’organico si era comunque ben lontani 

dal modello di organizzazione di lavoro, peraltro minimale, 

pensata, per cui il 1 agosto l’Ufficio del Consiglio nella pers ona 

del Direttore, Dott. Iacopo Giannesi, destinava una ulteriore 

unità, il Sig. Alessandro Adreani, che già collaborava con 

attività di supporto. 

 Nel mese di settembre giungeva l’Avv. Valeria Cerullo 

proveniente dal Servizio Lavori Pubblici ed Attività Contrattua li, 

alla quale veniva affidato il settore Affari Generali e, 
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immediatamente dopo, la Sig.ra Maria Agnese Cardini giunta 

dalla Sicurezza Sociale.  

 Il 16 ottobre l’ufficio registrava l’ultimo arrivo, la S ig.ra 

Francesca Panerai, ex agente di polizia municipale, la quale 

risultava di estrema utilità per tutte le istanze riguardanti que l 

settore. 

 Allo stato attuale l’organico risulta pertanto composto  

da n. 9 persone, che, sentiamo di poter affermare, sono 

sicuramente motivate e svolgono il loro compito con 

soddisfazione e professionalità. 

 Nel corso dell’attività sono state apportate delle 

modifiche all’organizzazione e l’originaria ripartizione 

funzionale ha subito degli aggiustamenti più adeguati alle 

esigenze del lavoro, per una risposta sempre più rapida, 

efficiente ed esaustiva nei confronti dei cittadini. 

 Stiamo, inoltre, avendo contatti per la predisposizione di 

un adeguato programma informatico rispondente alle nostre 

esigenze, che ci consenta la estrapolazione e la elaborazione 

di dati per effettuare statistiche e che ci permetta il 

monitoraggio delle istanze, le classificazioni per zone, per 

Quartieri, per materie, per direzioni, per assessorati ed altro.  

 Purtroppo, nel momento in cui scriviamo, ci troviamo 

ancora nella situazione di provvisorietà più sopra descritta 

anche se sembra imminente il trasferimento nella sede 

definitiva dove potremo meglio soddisfare le esigenze dei 

cittadini, il ricevimento sarà giornaliero e dove daremo 

maggior diffusione e conoscenza della nostra attività. 
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 Sperando con questa breve nota di avere dato un 

quadro sintetico di quella che è stata la difficile organizza zione 

dell’ufficio, abbiamo comunque cercato di svolgere al meglio  

l’attività, compatibilmente con l’organizzazione della sede 

provvisoria e seguendo passo passo la predisposizione di 

quella definitiva perché sia adeguata, funzionale e all’altezza 

di un ufficio di difesa civica per la città di Firenze. 
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L’attività dell’ufficio viene sintetizzata in tre grossi ambiti 

d’intervento per un migliore e più rapido approccio anche se 

la generalità delle competenze è la parte più impegnativa 

comportando una conoscenza dettagliata della complessa 

macchina organizzativa del Comune e delle aziende 

partecipate. 

 E’ chiaro che nel primo approccio alle realtà 

prospettateci si è privilegiata una formazione professionale 

orizzontale che consentisse a tutti i collaboratori una 

conoscenza “del tutto” onde rendere uniformi i momenti di 

analisi e di giudizio. 

 Si è cercato di guardare ai problemi delle persone senza 

arroccarsi in aride citazioni di leggi e di regolamenti. 

  

 La presente relazione è stata realizzata con la 

collaborazione di: 

 

STATISTICA – Sig.ra Tiziana Cecchini 

 

1. INTERVENTI RELATIVI ALLA PERSONA (Assistenza Sociale – 

Alloggi  –  Trasparenza  amministrativa  e  accesso agli  atti)  

- Dott.ssa Daniela Raveggi, Sig.ra Carla Maestrini 

 

2. ECONOMIA (Attività produttive e Sportello unico delle 

imprese – Condono edilizio – Tributi locali e “Garante del 

Contribuente” – Società a partecipazione comunale e 
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concessionari di pubblici servizi)  – Dott.ssa Alessandra Liuti, 

Sig. Alessandro Adreani, Sig.ra Maria Agnese Cardini 

 

3. AMBIENTE E TERRITORIO (Inquinamento – Degrado 

ambientale – Z.T.L. – Z.C.S. – Rimozioni e Depositeria –  

Violazioni al Codice della Strada)  – Avv. Valeria Cerullo, 

Sig.ra Tiziana Cecchini, Sig.ra Rossella Giambi, Sig.ra 

Francesca Panerai. 
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MESE DI 
RIFERIMENTO

SINGOLO 
CITTADINO

DIFENSORE 
CIVICO 

REGIONALE
ASSOCIAZIONE

GRUPPO e/o 
COMITATO

SOCIETA'
CONSIGLIERE 

COMUNALE
RIEPILOGO

APRILE 29 1 3 33
MAGGIO 57 4 2 1 2 66
GIUGNO 26 8 1 3 1 39
LUGLIO 27 4 1 32
AGOSTO 6 4 1 11
SETTEMBRE 17 4 1 1 1 23
OTTOBRE 29 2 1 32
NOVEMBRE 18 1 1 20
DICEMBRE 13 5 19
RIEPILOGO 222 33 4 11 4 1 275

RICHIESTE D'INTERVENTO ANNO 2001 PER SOGGETTO ATTIV ATORE

RICHIESTE D'INTERVENTO ANNO 2001
PER SOGGETTO ATTIVATORE
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RICHIESTE D'INTERVENTO ANNO 2001
PER MATERIA

PROBLEMA CASA
4,7%

ASSISTENZA SOCIALE
5,5%

PERSONALE
5,1%

TRASPARENZA 
AMM.VA

1,8%

TRIBUTI
13,1%

CONDONO
5,8%

ATTIVITA' 
COMMERCIALI

5,5%

SOC. PARTECIPATE 
E/O CONC.DI PUBBLICI 

SERVIZI
12,0%

AMBIENTE
11,6%

TERRITORIO
26,2%

ALTRO
8,7%
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PROBLEMA 

CASA
ASSISTENZA 

SOCIALE
PERSONALE

TRASPARENZA 
AMMINISTRATIVA

TRIBUTI CONDONO
ATTIVITA' 

COMMERCIALI

SOCIETA' 
PARTECIPATE E/O 

CONCESSIONARI DI 
PUBBLICI SERVIZI

AMBIENTE TERRITORIO ALTRO RIEPILOGO

APRILE 2 1 5 4 5 3 6 4 3 33
MAGGIO 3 3 2 1 10 4 5 3 7 16 5 66
GIUGNO 3 2 5 1 5 3 1 6 3 7 3 39
LUGLIO 2 3 4 1 4 1 1 4 1 8 3 32

AGOSTO 1 1 2 1 6 11
SETTEMBRE 2 5 1 4 2 5 4 23
OTTOBRE 2 3 2 2 6 5 7 5 32
NOVEMBRE 1 1 2 1 2 5 3 4 1 20
DICEMBRE 1 2 3 5 19
RIEPILOGO 13 15 14 5 36 16 15 33 32 72 24 275

RICHIESTE D'INTERVENTO ANNO 2001 PER MATERIA
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RICHIESTE D'INTERVENTO ANNO 2001
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Abbiamo inteso ricomprendere in questa categoria tutte 

le istanze riguardanti la sfera relativa alla persona, che 

possiamo ricondurre principalmente a tre settori: 

¾ gli interventi rivolti al settore sociale; 

¾ le richieste per il problema “casa” conseguenti al disagio 

abitativo avente varia origine; 

¾  la trasparenza amministrativa ed il relativo accesso agli atti. 

Le richieste relative alla sfera personale non sono state 

un numero elevato in relazione al complesso delle istanze 

pervenute, ma ci hanno permesso di intervenire in un settore di 

estrema delicatezza per la vita del cittadini. 

 

 

Assistenza sociale 
 
 Gli interventi operati sono stati di vario tipo. 

La maggior parte ha riguardato l’applicazione del 

cosiddetto “redditometro” per l’accoglienza di anziani nelle 

strutture residenziali convenzionate nonché tutta la normativa 

relativa all’ISE (Indicatore Situazione Economica) e all ’ISEE 

(Indicatore della Situazione Economica Equivalente). 

Come è noto con l’introduzione dell’ISE entra in vigore il 

nuovo sistema per regolare l’accesso e la partecipazione dei 

cittadini ai vari benefici sociali. L’ISE è uno strumento finalizza to 

a determinare la quota di partecipazione al costo dei servizi a 

carico degli utenti che ne fanno richiesta ed è stato introdotto 

dal Decreto Legislativo n. 109 del 31 marzo 1998. Tale dec reto 

prevede, nell’art. 2, che la valutazione della situazione 
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economica del richiedente (ISE) sia determinata con 

riferimento al nucleo familiare, definita dalla somma dei redditi 

e combinata con l’indicatore della situazione patrimoniale. 

L’indicatore della situazione economica equivalente 

(ISEE) viene invece definito come rapporto tra l’ISE ed il 

parametro desunto dalla scala di equivalenza. 

Tale decreto fissa altresì i criteri di composizione del 

nucleo e definisce il concetto di reddito, patrimonio e scala di 

equivalenza, mentre il D.P.C.M. n. 221 del 07/09/1999 ha 

regolato le modalità attuative e gli ambiti di applicazione. 

Con il decreto legislativo n. 130 del 3 maggio 2000 sono 

state fornite alcune precisazioni circa la composizione del 

nucleo familiare e sono stati modificati alcuni principi per la 

determinazione dell’ISE e dell’ISEE; con il D.P.C.M. n. 242 del 4 

aprile 2001 sono stati ulteriormente precisati i criteri di 

composizione del nucleo familiare per situazioni particolari e 

quelli per il calcolo dell’ISE e dell’ISEE, con riferimento a i redditi, 

al patrimonio e alla scala di equivalenza. Successivamente 

sono poi intervenute alcune modifiche relative a specifiche 

situazioni. 

Lo strumento dell’ISE ha trovato applicazione da parte 

del Comune di Firenze fin dal 20/09/98, per quanto riguarda 

l’inserimento degli anziani nelle residenze sanitarie assistite; il 

Consiglio comunale ha approvato il relativo regolamento, che 

ha subito varie modifiche fino a giungere alla delibera n. 553 

del 05/06/2000, poi ulteriormente variata dalla recentissima 

delibera del 20/12/2001 n. 1271. 
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In quest’ultimo atto sono stati introdotti nuovi criteri di 

calcolo per la determinazione del reddito quali l’eliminazione 

del rendimento delle attività finanziarie tra le componenti, la 

detrazione del valore del “canone” annuo di locazione 

dell’abitazione di residenza dell’utente e dei suoi familiari fino 

ad un massimo di 10 milioni di lire, il mantenimento all’anziano 

di una quota maggiore per le esigenze personali ed altro. 

Nelle delibere sopra citate è stato individuato il nucleo 

familiare convenzionale ristretto e il nucleo familiare dei figli 

che risultano co-obbligati al pagamento della quota sociale. 

 La maggior parte delle richieste di nostro intervento è 

riferita a quest’ultimo argomento; le contestazioni vertono 

soprattutto sull’applicabilità dell’art. 438 c.c., ri tenuta 

conforme alla legge negli atti adottati dal Consiglio comunale. 

 L’art. 438 del codice civile stabilisce che gli alimenti 

possono essere richiesti soltanto da chi versa in stato di bisogno 

e non è in grado di provvedere al proprio mantenimento, 

individuando nell’art. 433 c.c. le persone tenute agli alimenti, 

tra le quali risultano ricompresi i soggetti individuati nelle 

delibere summenzionate. Occorre altresì tener presente che 

l’art. 2 comma 6 del D. Lgs. n. 130 del 03/05/2000 prec isa che 

gli enti erogatori delle prestazioni non possono interpretare le  

disposizioni del decreto stesso nel senso dell’attribuzione “del la 

facoltà di cui all’art. 438, primo comma, del codice civ ile nei 

confronti dei componenti il nucleo familiare del richiedente la 

prestazione agevolata”. Inoltre, l’art. 2 del D. Lgs. n. 109 del 

31/03/1998, a proposito dei criteri per la determinazione 
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dell’ISE, indica come riferimento per la valutazione economica 

del richiedente il nucleo familiare “composto dal richiedente 

medesimo, dai soggetti con i quali convive e da quelli 

considerati a suo carico ai fini IRPEF” come, del resto, l’art . 3 

del citato D. Lgs. n. 130 in rapporto alle prestazioni erog ate a 

domicilio o in ambiente residenziale rivolte a soggetti 

ultrasessantacinquenni non autosufficienti, stabilisce di 

evidenziare la situazione economica del solo assistito in 

relazione alle modalità di contribuzione al costo della 

prestazione.  

 D’altra parte l’ufficio legislativo del Ministero per la 

solidarietà sociale  nel dicembre ’99, in seguito a una richiesta 

di modifica del decreto n. 221 del 07/05/99, ha precisato c he 

l’Indicatore della situazione economica obbliga unicamente a 

seguire un metodo più equo per valutare l’effettiva condizione  

delle persone da ammettere al godimento di prestazioni sociali 

agevolate, senza che questo debba comportare 

un’automatica diminuzione dei livelli generali di assistenza o il 

disimpegno finanziario degli enti erogatori; conseguentemente 

il terzo comma dell’art. 2 del D. Lgs. n. 109/98, che pr evede la 

possibilità di individuare un nucleo diverso da quello 

anagrafico per particolari situazioni, rende possibile anche 

assumere come riferimento, previa adeguata motivazione, un 

nucleo familiare composto da una sola persona. 

 Inoltre il richiamo contenuto negli atti del Comune di 

Firenze circa la possibilità di proseguire l’applicazione del 

regolamento specifico adottato dall’Amministrazione 
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parrebbe contrastare con quanto specificamente previsto 

dall’art. 10 del D. Lgs. n. 130/2000 dove si afferma che “le 

prestazioni sociali agevolate, in corso di erogazione sulla ba se 

delle disposizioni del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 1 09 e 

dei relativi decreti attuativi vigenti prima della data di entrat a 

in vigore del presente decreto, continuano ad essere erogate, 

secondo le disposizioni medesime, fino all’emanazione degli 

atti normativi che disciplinano l’erogazione in conformità con 

le disposizioni del presente decreto…………..”  avvenuta con 

l’emanazione del D.P.C.M. n. 242 del 03/04/2001. 

In ogni caso configurandosi il “redditometro” come uno 

strumento mirato a meglio garantire i cittadini sull’equità e sull a 

trasparenza dell’azione pubblica e nel contempo assicurando 

agli enti erogatori di servizi una maggiore efficacia e controllo 

degli interventi, dovrebbe costituire uno strumento il più 

possibile asettico e omogeneo sul territorio. A tal fine, lo 

strumento che meglio consente di raggiungere tale obiettivo è 

la osservanza ed applicazione delle disposizioni di legge 

vigenti in materia, facendo ricorso il meno possibile a 

regolamentazioni comunali previgenti, onde evitare anche 

l’altro fenomeno, più volte segnalatoci, consistente nella 

disparità di trattamento fra Comuni contermini.  

Infatti I Comuni, principali erogatori di prestazioni e servizi 

socio-assistenziali alla collettività e direttamente soggetti  

all’applicazione dell’Indicatore, si trovano a fronteggiare le 

problematiche applicative di questo strumento in rapporto alle  

differenze territoriali, sociali e demografiche, ma con 
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l’applicazione dell’ISE dovrebbe essere resa possibile una 

valutazione omogenea delle politiche sociali, dell’entità degli 

interventi, della misura dei costi e dei ricavi dei servizi ai vari 

livelli territoriali, affinché non si creino disparità nelle modalità  di 

applicazione che sarebbero, inevitabilmente, incomprensibili 

per l’utenza, oltreché percepite da questa come inique. 

 

******************** 

 

CASISTICA 

 

Ci è pervenuta  istanza  di persona  ospitata in una RSA, 

al fine di una ridefinizione della retta a suo carico, a seguito d i 

un cambiamento della sua situazione economica. 

L’ufficio competente (SIAST), per poter determinare la 

nuova quota, ha chiesto di valutare anche la situazione 

economica dei figli, come da Regolamento comunale. 

Uno dei figli è risultato irreperibile, mentre l’altro ha 

contestato all’Amministrazione comunale il diritto di rivolgersi  ai 

tenuti agli alimenti, in base al l’art. 438 del codice civile. 

Il SIAST non ha ritenuto di rivedere la retta, in mancanza 

della richiesta autocertificazione dei figli. 

 Dai contatti avuti con la Direzione Sicurezza Sociale ci è 

stata confermata la disponibilità dell’Amministrazione a 

prendere in considerazione la specificità di singole situazioni 

nella determinazione del contributo a carico dei cittadini, con 

la possibilità di fare ricorso all’apposita Commissione ISE.  
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Questo caso, come evidenziato in premessa, riguarda il 

problema più generale della contribuzione dei figli al 

pagamento della retta di ricovero dei genitori. Si contesta, 

come più sopra evidenziato, che gli articoli del codice civile 

433 e 438 sul diritto agli alimenti, con la precisazione dell’a rt. n. 

2 del D. Lgs. n. 130 del 03/05/2000, prevedono che gli ent i 

erogatori delle prestazioni sociali non possano sostituirsi agli  

aventi diritto alla richiesta ed, inoltre, che l’art. 2 del D. Lgs. n. 

109 del 31/03/1998 indica come nucleo di riferimento per la 

valutazione economica del richiedente la prestazione, quello 

composto dal medesimo e dai soggetti con i quali convive. 

Da notare poi, che l’art. 3 del già menzionato Decreto 

del maggio 2000 prevede di considerare la situazione 

economica del solo assistito, nel caso di prestazioni agevolate  

a favore di soggetti ultra sessantacinquenni non autosufficienti 

e di persone con handicap grave. 

Queste considerazioni sono state oggetto di una nostra 

nota all’Assessore competente. 

 

____________________ 

 

In merito al problema dell’inserimento degli anziani in 

R.S.A., al calcolo della quota di partecipazione sociale,  alla 

condizione degli ospiti nelle strutture, l’Associazione per la 

difesa dei diritti delle persone non autosufficienti A.DI.N.A. ha 

richiesto un incontro con il Difensore civico. 
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L’Associazione sostanzialmente rileva come a seguito 

delle varie delibere approvate dal Consiglio comunale si sia 

verificata una disparità di trattamento tra i cittadini ospita ti 

nelle R.S.A.: tra quelli ricoverati prima del settembre’98 e g li altri 

ricoverati successivamente. 

A parte questa considerazione, poi superata dalla 

delibera del giugno 2000 e dalla recentissima del 20/12/2001 n. 

1271, che ha esteso il nuovo sistema di calcolo per tutti gli 

ospiti, si contesta il sistema applicato dall’Amministrazione  

comunale basato sul cosiddetto “nucleo ristretto” e sui “nuc lei 

collegati” che non trovano, a loro avviso, legittimazione 

normativa in quanto sarebbe scorretto il richiamo agli artt. 4 33 

e 438 del codice civile, che non giustifica che i familiari 

dell’anziano siano tenuti agli alimenti e, in base all’art.438 c.c ., 

la determinazione della relativa quota a loro carico.  

La suddetta associazione riteneva altresì iniquo il sistema 

di calcolo adottato dal Comune nonché assolutamente privo 

di possibilità di verifica per la complessità del programma  

informatico utilizzato. Inoltre, data l’impossibilità di essere inseriti 

nella “lista unica” per l’accesso alle strutture per tutti co loro 

che non usufruiscono della partecipazione comunale 

dovendo pagare per intero la retta, di fatto li obbliga a d overe 

ricercare da soli un posto in una R.S.A. in violazione, a giudizio 

dell’Associazione, dell’art. 38 Cost. 

Il Difensore civico in data 12/06/2001 si rivolgeva 

all’Assessore competente facendo rilevare questo generale 

stato di insoddisfazione da parte dei cittadini dei servizi resi agli 



 

 

Relazione del Difensore civico – Attività 2001 

 

Pag. 41 

anziani ospitati in R.S.A. e la difficoltà, anche per l’ufficio del 

Difensore civico, di procedere a verifiche sulla corretta 

applicazione del “redditometro” per interpretare e riscontrar e 

eventuali errori attraverso lo strumento informatico adottato.  

Suggeriva inoltre, dato anche il grado culturale dell’utenza e i l 

particolare momento psicologico, rapporti più immediati e 

personalizzati. 

L’Assessore in risposta alla nota in questione 

comunicava, fra l’altro, che era in corso la revisione della 

delibera regolamentare ulteriormente agevolativa per 

l’utenza, delibera poi approvata dal Consiglio comunale il 2 0 

dicembre 2001. 

 

____________________ 

 

Ci siamo attivati inoltre, in seguito all’istanza presentata 

a questo ufficio da parte di una cittadina che aveva visto 

respinta una richiesta di contributo per “la vita indipendente” 

a favore della madre portatrice di handicap, la quale 

chiedeva anche un maggior interessamento dell’assistente 

sociale. 

Contattati i responsabili degli uffici della Direzione 

Sicurezza Sociale e l’assistente sociale sul territorio che segu e la 

madre dell’istante, ci sono stati forniti gli elementi per una 

valutazione della situazione alla luce della delibera regionale  

(n. 1014 dell’ottobre 2000) e di quella comunale (n. 28 13 del 

1996). 
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A seguito delle informazioni raccolte e in base all’esame 

della normativa vigente, questo ufficio ha potuto constatar e 

che le risposte del centro sociale competente sono state 

adeguate alla situazione ed ha invitato l’istante a mantenere 

la collaborazione con il servizio sociale al fine di realizzare il 

progetto di sostegno sociale proposto. 

 

____________________ 

 

Situazione che, a nostro avviso, è da tenere nella dovuta 

considerazione è quella relativa all’innalzamento della quota 

sociale di partecipazione giornaliera a carico di un cittadino 

disabile, invalido civile riconosciuto, ospite di una struttura  

residenziale, al compimento del sessantacinquesimo anno di 

età. 

La richiesta dell’istante ha messo in luce il diverso 

trattamento per il calcolo della contribuzione riservato ai 

cittadini disabili, prima e dopo il compimento dei 65 anni, con 

una valutazione più onerosa con il passaggio nella “categoria 

anziani”: per l’adulto invalido si applicano i criteri previsti d alla 

delibera comunale n. 108 del 1994, mentre per gli anziani si 

applica la delibera n. 1190 del 1998 e successive modifiche, 

cioè il cosiddetto “redditometro”. Si assiste così ad una 

situazione quantomeno singolare in quanto il disabile, al 

compimento del 65° anno di età, non diventa un disabile 

anziano aggravandosi la sua condizione, ma per 
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l’Amministrazione comunale, ai fini del calcolo della sua 

partecipazione alla retta, è considerato solo un “anziano”. 

Questo ufficio ha avuto contatti con il coordinatore dei 

servizi sociali dell’Azienda sanitaria fiorentina con il quale si è 

chiarito che non esiste nessuna disposizione regionale per 

individuare come solo “anziano” un cittadino disabile sopra i 

65 anni, ma che questa individuazione trova la sua 

motivazione unicamente a fini sociologici e di 

programmazione degli interventi. 

La situazione di un cittadino disabile indubbiamente si 

aggrava con il passare degli anni, sia dal punto di vista social e 

che sanitario, quindi appare non improntata ad equità 

l’attuale regolamentazione. La Direzione Sicurezza Sociale ci 

ha comunque prospettata la possibilità che la definizione delle 

regole per l’applicazione dell’ISE a tutte le prestazioni socia li (in 

corso di attuazione) terrà conto, in senso favorevole, delle 

persone con handicap gravi per ovviare a situazioni come 

quella in esame. 

In questo caso abbiamo, comunque, suggerito 

all’istante di presentare ricorso alla Commissione ISE. 

 

____________________ 

 

La richiesta riguarda il problema sollevato da persona 

che non ha ottenuto, da parte del Servizio sociale territoriale 

della propria zona di residenza, l’iscrizione nella lista unica di 

attesa per l’accoglienza in una struttura residenziale. 
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Questo ufficio ha constatato la palese disparità che si è 

venuta a creare fra coloro che usufruiscono del contributo 

comunale, e per questo vengono iscritti nella lista d’attesa, e 

coloro che usufruiscono della sola quota sanitaria da pa rte 

dell’ASL, per i quali non esiste alcuna lista. 

Abbiamo evidenziato il problema alla Direzione Sicurezza 

Sociale, ricevendo assicurazione dalla stessa Direzione che 

stanno predisponendo con l’Azienda sanitaria fiorentina una 

lista unificata, indipendentemente dalla partecipazione alla 

quota sociale o sanitaria, per tutti i cittadini che facciano 

richiesta di inserimento in una R.S.A. 

 

____________________ 

  

Un’altra situazione che riteniamo di dover menzionare è quella 

che ha riguardato il c.d. “domicilio di soccorso” (diritto 

all’assistenza pubblica che si acquisisce se si risiede 

continuativamente per almeno due anni in un comune).  

Una signora, residente a Firenze, si trovava ricoverata dal 

1986 in un Istituto di Sesto Fiorentino, assumendo a totale suo 

carico il pagamento della retta giornaliera; nel 2001 ha chiesto 

al Comune di Sesto Fiorentino un contributo a seguito delle su e 

peggiorate condizioni economiche. Si è posto a questo punto 

il problema di individuare a quale amministrazione comunale 

spettasse l’intervento assistenziale, poiché i responsabili dei 

rispettivi uffici, pur riconoscendo alla richiedente il diritto alla 

compartecipazione dell’Ente locale, negavano di averne la 
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competenza: il primo in base alla legge n. 6972 del 1890, il  

secondo in base alla legge quadro sui servizi sociali n. 328 del 

2000, che abolisce il domicilio di soccorso. 

Dall’esame dei fatti e della normativa applicabile al 

caso, questo ufficio ha indicato nel Comune di Sesto Fiorentino 

il soggetto tenuto ad assumere gli obblighi connessi 

all’eventuale integrazione economica, ritenendo che la legge 

di riferimento dovesse essere quella in vigore al momento del 

ricovero ed in particolare gli artt. 72 e 74 della L. 6972/1 890 e 

acquisito il “domicilio di soccorso” nel Comune di Sesto a 

seguito del perdurare della dimora dell’interessata per il 

periodo stabilito nella citata legge. D’altra parte, 

l’abrogazione dell’istituto del domicilio di soccorso dispos ta 

dalla legge n. 328/2000 con l’art. 30 permette di poter 

affermare la vigenza dell’istituto stesso fino all’entrata in v igore 

della disposizione abrogatrice. 

 

____________________ 

 

Un cittadino si è rivolto a questo ufficio lamentando 

incomprensioni con l’assistente sociale a cui era stato 

assegnato e che avevano portato al diniego della 

concessione di una contribuzione economica da lui richiesta. 

 L’interessato, sessantaduenne, invalido civile al 75%, 

percepiva un reddito annuo, a titolo di assegno per invalidi 

civili parziali, di £. 5.349.000=. Divorziato, aveva in corso  una 

causa per alimenti con tre dei quattro figli, con i quali non 
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aveva più rapporti da circa venti anni. Il quarto figlio, st udente, 

non percepiva reddito. Senza fissa dimora, era al momento 

ospite della sua ex compagna, madre del quarto figlio, che 

però si dichiarava impossibilitata ad accoglierlo ancora.  

Interpellato il SIAST competente, comunicava a questo 

ufficio che la richiesta di contribuzione era stata respinta per 

mancanza di chiarezza sulla situazione familiare e che, con 

l’interessato, era stato impossibile costruire un rapporto di 

fiducia.  

Questo ufficio chiedeva pertanto, ad una delle assistenti 

sociali del SIAST in questione, se fosse il caso di assegnare 

all’utente un’altra assistente sociale. 

A seguito della risposta ricevuta alquanto singolare, 

l’ufficio del Difensore civico chiedeva che la questione venisse 

trattata con il responsabile del SIAST.  

Nella riunione, alla presenza di un rappresentante di 

questo ufficio, dell’interessato, del responsabile del SIAST, 

dell’assistente sociale assegnata all’interessato e dell’assisten te 

sociale che aveva fornito la risposta sull’eventuale sostituz ione 

summenzionata, veniva trattata e chiarita la questione in ogni 

suo aspetto. L’interessato assumeva l’impegno di collabor are 

con l’assistente sociale per costruire un progetto di vita  ed un 

rapporto di reciproca fiducia.  

Inoltre, a seguito di tale incontro, gli veniva riconosciuto 

un contributo mensile di £. 800.000, che sommato all’asseg no 

di invalidità civile di £. 400.000 mensili, gli consentirà di poter  
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trovare una sistemazione presso un affittacamere e di 

provvedere alle proprie esigenze vitali. 

 

____________________ 

 

 Altra situazione, in ambito sociale, che ci preme 

segnalare è quella sottopostaci da una associazione di 

volontariato che non è riuscita ad incassare il saldo del 

contributo concessole per l’anno 1996 da parte 

dell’assessorato all’urbanistica sugli oneri di urbanizzazione  

secondaria e il totale ammontare del contributo concessole, 

invece, per il 1997.  

 L’Associazione ha provveduto infatti alla completa 

ristrutturazione o meglio potremmo dire, alla ricostruzione, d ata 

la fatiscenza del manufatto, di un immobile di proprietà 

comunale per destinarlo al ricovero di malati di AIDS che non 

hanno la possibilità di rientrare  nella propria abitazione dopo 

la dimissione ospedaliera. 

 L’Amministrazione sostiene l’impossibilità di provvedere al 

saldo in quanto l’Associazione non ha fornito fatture per il 

totale del preventivo presentato. 

 Contrariamente a quanto affermato dagli uffici 

contattati, che abbiamo provveduto anche ad incontrare,  

riteniamo che le delibere di concessione non stabiliscano che 

la fatturazione prodotta debba riferirsi all’intero preventivo, ma 

sicuramente all’ammontare del contributo. 
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 Da tener presente che è stato possibile giungere ad una 

ristrutturazione di notevole pregio proprio per l’intervento di 

manodopera volontaria che ha reso attuabile una 

ricostruzione di valore ben superiore all’importo preventivato,  

ma senza la possibilità di fatturarne la totalità. 

 Abbiamo sottoposto all’attenzione dell’Assessore 

competente quanto sopra, ma, ad oggi, non abbiamo 

ricevuto risposta. 

 Auspichiamo che al problema possa essere fornita una 

soluzione a breve dato il lungo tempo trascorso, data l’esigu ità 

degli importi ed anche ritenendo che altrimenti si assisterebbe 

all’ingiusta situazione in cui un’associazione che si avvale di 

manodopera a pagamento per realizzare una ristrutturazione 

di valore inferiore e, magari, su immobile di proprietà non 

comunale, si troverebbe a poter percepire l’intero contributo, 

contrariamente a quanto accade per l’associazione in 

questione che, avvalendosi di manodopera volontaria, ha 

potuto realizzare una ricostruzione di valore molto superior e al 

preventivo di spesa.  

 

 

Alloggi 
 

 Quanto ai problemi legati al disagio abitativo, le istanz e 

hanno riguardato: 

¾ le modalità di erogazione del contributo in conto affitto di 

cui alla delibera n. 453/81 del 08/04/98;  
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¾ situazioni inerenti la gestione degli immobili da parte 

dell’A.T.E.R. e proteste relative a problemi legati 

all’autogestione, per le quali ci siamo attivati sollecitando 

un intervento da parte dell’A.T.E.R.;  

¾ indennità per la ristrutturazione di alloggio di proprietà 

A.T.E.R., poi rilasciato dall’utente;  

¾ interventi finalizzati alla collocazione di cittadini presso 

alloggi in strutture di vario genere. 

 

******************** 

 

CASISTICA 

 

Un cittadino ha sollecitato l’intervento del Difensore 

civico per ottenere una ragionevole soluzione abitativa per sé 

(in quanto dormiva nell’auto della ditta per cui lavorava)  e per 

il figlio di 2 anni (ospite presso una famiglia amica). Infatti c on 

provvedimento dell’ottobre 2000, la Corte d’Appello di Firenze 

ha affidato il bambino al padre (l’istante), giacché la madre  

soffre di gravi turbe psichiche tali da non consentirle di 

accudire al figlio. Con il medesimo provvedimento, il giudice 

ha disposto che i servizi sociali competenti vigilino sulla 

situazione del minore. 

Siamo intervenuti nei confronti dell’assistente sociale 

incaricata e nei confronti del responsabile del SIAST per 

ottenere una relazione dettagliata sulla situazione sociale in cui 

il minore viveva, onde verificare l’esistenza dei presupposti 
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necessari per intraprendere eventuali procedure d’urgenza a 

fini abitativi. 

Pervenuta risposta da parte dell’assistente sociale che 

ha inviato apposita relazione e dal funzionario responsabile del 

SIAST, abbiamo appreso che l’assistente aveva presentato 

richiesta di applicazione urgente dell’art. 6 della delibera del  

Consiglio comunale n. 1026/00 per l’assegnazione di un 

alloggio in deroga alla graduatoria sociale.  

Riunitasi l’apposta Commissione di valutazione, si è 

ritenuto applicabile detto art. 6 all’istante suddetto. 

Abbiamo richiesto quindi al servizio emergenza casa che 

il cittadino venisse alloggiato in un affittacamere o inserito nei 

mini alloggi dell’Educatorio di Fuligno, soluzione quest’ultima 

che è stata attuata. 

 

____________________ 

 

Come sopra evidenziato, è stato richiesto l’intervento del 

Difensore civico da una cittadina, alloggiata presso un 

immobile di proprietà di una società privata, alla quale veniva 

concesso un contributo da parte dell’Amministrazione 

comunale in base alla delibera del Consiglio comunale n. 

453/81 del 08/04/99.  

Tale contributo veniva e viene erogato, conformemente 

all’art. 7 di detta delibera, su presentazione trimestrale dell e 

ricevute di pagamento dei canoni di locazione regolarmente 

rilasciate. In caso di mancato rispetto di tale condizione, il 
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beneficiario perde il diritto al ricevimento del contributo, per il  

trimestre di riferimento. Vogliamo sottolineare come la 

suddetta procedura comporti sovente, date le difficili 

condizioni economiche dell’utenza, la perdita del contributo 

stesso, in quanto risulta oneroso il pagamento dell’intero 

canone di locazione per tre mesi consecutivi per poi ricevere 

solo successivamente la contribuzione.  

 

____________________ 

  

Si è rivolta all’Ufficio una cittadina la quale, ottenuto un 

alloggio di proprietà A.T.E.R., procedeva a sue spese ad 

ingenti opere di ristrutturazione edilizia, in quanto l’immobile s i 

trovava  in condizioni fatiscenti. Successivamente le veniva 

revocato il diritto ad occupare detto alloggio, con 

conseguente perdita economica; l’Ufficio interveniva, in 

questo caso, ottenendo  un rimborso maggiore di quanto  

inizialmente prospettato.  

 

 

Trasparenza amministrativa e accesso agli atti 

 

 L’art. 25 della L. 241/90 disciplina le modalità di esercizio  

del diritto di accesso che si esercita mediante esame degli atti 

amministrativi ed eventualmente mediante richiesta di copia 

degli stessi. Trascorsi trenta giorni da quando l’istanza de l 

cittadino è pervenuta alla Pubblica Amministrazione senza che 
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quest’ultima si sia pronunciata in alcun modo o nel caso di 

diniego, l’istanza è da ritenersi respinta. Si attua il c.d. silenz io-

rigetto. Contro tale provvedimento è ammesso ricorso al TAR 

entro il termine “speciale” di 30 giorni dalla data di ricezione 

del provvedimento di diniego o dalla data in cui scadono i 30 

giorni necessari a formare il silenzio-rigetto, inferiore a quello  

ordinario di 60. 

 Ai sensi della L. n. 340/2000 che ha integrato il 4° comma 

dell’art. 25, il cittadino al quale sia stato negato o diff erito 

l’accesso può chiedere al Difensore civico, in alternativa al 

ricorso al TAR, il riesame del provvedimento di rifiuto. Se il 

Difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, lo 

comunica a chi lo ha disposto. Se questi non emana il 

provvedimento confermativo entro trenta giorni dal 

ricevimento della comunicazione da parte del Difensore 

civico, l’accesso deve ritenersi consentito. 

 Il Regolamento sull’accesso agli atti, adottato dal 

Consiglio comunale, prevede peraltro, all’art. 14, un termine 

più breve disponendo che il provvedimento confermativo 

motivato debba essere emanato entro 7 giorni. 

 

******************** 

 

CASISTICA 

 

Ci è stata presentata richiesta di intervento da parte del 

Vicepresidente di una associazione che lamentava il mancato 
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rilascio della documentazione, formalmente richiesta dal 

Presidente di detta associazione nel maggio 2001. 

La documentazione si riferiva alla bozza di convenzione, 

approvata in data 22/05/2000, fra il Comune di Firenze e le 

associazioni di protezione civile, in caso di necessità connesse 

al rischio idraulico per la presenza del fiume Arno. 

Il Vicepresidente accusava la mancata partecipazione 

dell’associazione, da lei rappresentata, all’audizione svoltasi 

presso la Commissione consiliare competente. 

Per completezza, si evidenzia che l’associazione in 

questione fa parte della Consulta regionale del volontariat o 

nonché della Consulta provinciale che rappresenta tutte le 

associazioni di volontariato presenti nei 44 Comuni della 

provincia. 

Nella richiesta formale di accesso evidenziava altresì, 

che la medesima ha ritenuto opportuno non accettare 

contributi o quant’altro finché non fossero chiari i criteri per 

l’assegnazione dei contributi stessi (pare di capire che ciò non 

è stato possibile a causa della mancata convocazione 

dell’Associazione nonostante che fosse stato richiesto che la 

medesima venisse ascoltata dalla Commissione). 

Nel giugno 2001 la Direzione nei confronti della quale è 

stata presentata domanda di accesso, richiede ulteriori 

informazioni all’associazione in questione, precisando, al 

riguardo, che detta richiesta, vale come interruzione dei 

termini ai sensi della L. n. 241/90. 
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Nel luglio 2001 il Vicepresidente richiedeva formalmente 

al Difensore civico di poter accedere agli atti a seguito 

dell’istanza, senza esito, del maggio 2001. 

Dall’esame della normativa di riferimento (in particolare 

dell’art. 25 L. n. 241/90, così come modificato dalla L. n. 

340/2000) pare che la disposizione citata non trovi 

applicazione ovvero che, poiché non v’è stato alcun diniego 

all’accesso, il Difensore civico non possa attivarsi affinché sia 

riesaminata la determinazione di diniego o di differimento (che 

non vi è stata). 

Invero, la Direzione cui è stato inoltrato l’accesso ha 

richiesto soltanto che la relativa domanda fosse completata,  

interrompendo in tal modo il decorso del termine.  

L’Ufficio informava in tal senso l’Associazione e, 

comunque, anche a seguito della risposta della stessa, per 

motivi di opportunità, si provvedeva a richiedere ufficialmente 

gli atti alle due Direzioni coinvolte. 

 

******************** 

 

 Un’altra situazione conclusasi positivamente anche se 

non rientrante nei settori più sopra indicati è quella 

prospettataci da un cittadino di origine romena residente a 

Firenze che desiderava contrarre matrimonio civile con la 

propria compagna con la quale, nel 1996, si era unito con 

vincolo religioso. A tale scopo doveva produrre all’Ufficio dello 

stato civile copia autentica dell’atto di nascita ai sensi del l’art. 
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17 del D.P.R. n. 396/2000. L’Ambasciata d’Italia a Buca rest 

provvedeva ad inviare agli uffici la documentazione, ma non 

nei modi richiesti, cosicché l’Ufficiale di stato civile restituiva 

quanto ricevuto all’Ambasciata stessa.  

 Il cittadino richiedeva, pertanto, l’intervento del 

Difensore civico in quanto non riusciva a venire a capo di 

questa situazione la cui risoluzione gli stava molto a cuore.  

A parte l’avvenuta trascrizione del matrimonio religioso 

che aveva già prodotto gli effetti civili che l’istante ignorava,  

l’Ambasciata italiana provvedeva a trasmettere nuova 

documentazione che, con il parere favorevole del Ministero 

dell’Interno richiesto dagli uffici, rendeva possibile la 

trascrizione dell’atto di nascita avvenuta il 26/11/2001. 
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Attività produttive e Sportello Unico delle Imprese  

 

A norma dell’art. 13, c. 1°, del D. Lgs. n. 267 del 

18/08/2000 (“T.U. delle leggi sull’ordinamento degli enti loc ali”) 

al Comune “spettano tutte le funzioni amministrative che 

riguardano la popolazione ed il territorio comunale 

precipuamente nei settori organici dei servizi, attinenti alla 

persona ed alla comunità, dell’assetto ed utilizzazione del 

territorio e dello sviluppo economico ”, salvo quanto non 

espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statal e o 

regionale. 

 

******************** 

 

Per quanto attiene allo “sviluppo economico” , il D. Lgs. 

n. 112/98 conferisce ai Comuni le funzioni amministrative 

relative alla localizzazione, realizzazione ed ampliamento degli  

impianti produttivi. 

In particolare, prevede che tali funzioni siano svolte da 

ogni Comune (anche in forma associata con altri enti locali) 

mediante un’unica struttura amministrativa (responsabile 

dell’intero procedimento), presso la quale è istituito uno 

“Sportello Unico” che assicura l’accesso a tutte le informaz ioni 

concernenti le procedure autorizzatorie, garantendo 

l’assistenza necessaria. 

Lo Sportello Unico svolge, dunque, una serie di servizi 

mirati a: 
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¾ semplificare ed accelerare le procedure amministrative 

delle imprese; 

¾ rendere trasparente l’azione amministrativa, al fine di 

abbreviare i tempi di risposta degli uffici; 

¾ promuovere lo sviluppo economico locale. 

Con delibera n. 936, approvata dalla Giunta il 

09/10/2001, è stato istituito, presso la Direzione dello S viluppo 

Economico, lo “Sportello Unico per le Attività Produttive” l a cui 

attività (dai procedimenti di competenza della Polizia 

Amministrativa) si estenderà gradualmente a tutti i 

procedimenti, consentiti dal D.P.R. n. 447/98 (poi modificato 

dal D.P.R. n. 440/2000), con lo scopo di rilasciare un’ unica 

autorizzazione in luogo di più provvedimenti. 

A tal fine, la delibera n. 936/01 stabilisce che il progetto 

relativo allo S.U.A.P. sia aggiornato semestralmente per 

individuare gli ulteriori procedimenti da attivare, presso lo 

“Sportello Unico delle Imprese”, di cui sarà data ampia 

pubblicità (anche tramite l’inserimento in rete civica del 

Comune). 

Lo S.U.A.P. dovrà, infatti, svolgere attività di informazione , 

coordinamento e rilascio dell’autorizzazione unica  per 

localizzare, realizzare, ristrutturare, riconvertire, ampliare,  

cessare e riattivare le attività produttive nei settori 

dell’industria, dell’artigianato, delle attività turistiche,  

alberghiere e di servizi nonché in caso di opere interne a 

fabbricati, adibiti ad uso d’impresa. 



 

 

Relazione del Difensore civico – Attività 2001 

 

Pag. 61 

A tal fine, lo “Sportello Unico per le Attività Produttive” 

provvederà a richiedere agli uffici comunali ed agli enti, esterni 

al Comune, la documentazione necessaria al rilascio dei pareri 

e/o nullaosta di loro competenza. 

Ciò consentirà agli imprenditori di avere, per la prima 

volta, un’unica interfaccia che gestisce e coordina tutti i 

rapporti con gli enti coinvolti nelle varie fasi procedimentali, 

onde rilasciare un’autorizzazione unica . 

Attualmente, ed a partire dal 01/11/2001, il S.U.A.P. è 

competente a ricevere le sole pratiche relative all’installazione 

ed alla modifica dei distributori di carburante, ad uso pu bblico 

e/o privato. 

 

******************** 

 

In quest’ottica pare potersi inquadrare quanto emerso 

nell’incontro, svoltosi nell’ottobre scorso, fra i Difensori c ivici del 

Comune e della Regione, l’A.S.L., l’A.R.P.A.T. ed il Servizio 

d’Igiene del Comune di Firenze. 

In quell’occasione è, infatti, emersa la necessità di un 

coordinamento fra tutti gli enti interessati da fenomeni di 

inquinamento acustico, provocato da insediamenti produttivi 

(molti dei quali, com’è noto, sono inseriti nel centro urbano). 

Il coordinamento, cui si fa riferimento, potrebbe esplicarsi 

proprio a livello di “Sportello Unico delle Attività Produ ttive”. 

Al fine di trovare soluzione ai molti fenomeni 

d’inquinamento, in quella sede è stata prospettata la 
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possibilità di vincolare il rilascio del provvedimento 

autorizzatorio alla valutazione d’impatto acustico ( ex L. n. 

447/95). 

Ad oggi, infatti, la presentazione della documentazione 

tecnica d’impatto acustico non è obbligatoria. 

 

******************** 

 

CASISTICA 

 

In tema di “Sportello Unico delle Imprese”, pare 

opportuno rilevare quanto segue. 

Fra i casi esaminati, si segnala quello di un cittadino che, 

pur avendo cessato la propria attività (con consegna 

dell’autorizzazione) il 31/05 u.s., si è visto costretto a pagare la 

T.a.r.s.u., relativa ai locali dell’attività commerciale già  

dismessa, anche per i mesi successivi (in difetto della denuncia 

di cessazione dell’occupazione di detti locali).  

Il D. Lgs. n. 507 del 15/11/1993 ed il “Regolamento 

comunale per l’applicazione della tassa di smaltimento dei 

rifiuti solidi urbani” prevedono, infatti, che la tassa sia 

corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare e c he 

“se la cessazione dell’occupazione dei locali, adibiti ad 

attività, avviene nel corso dell’anno” l’utente abbia diritto 

all’abbuono del tributo, a decorrere dal primo giorno del  

bimestre solare successivo a quello della denuncia. 
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Il cittadino, in questione, avendo presentato 

tardivamente la denuncia di cessazione dell’occupazione, ha 

quindi diritto al solo abbuono per i mesi di novembre e 

dicembre u.s., ancorché l’attività sia terminata il 31/05. 

Premesso quanto sopra, si auspica che, nell’ambito dello 

“Sportello Unico delle Attività Produttive”, s’individuino 

procedure che consentano ai cittadini (in caso di cessazione 

di un’attività) di presentare al medesimo sportello anche 

l’eventuale denuncia di cessazione dell’occupazione dei 

locali, nonché qualsiasi altra comunicazione relativa 

all’esercizio commerciale. 

 

____________________ 

 

Altra questione è, invece, quella di una cittadina, titolare 

di una s.a.s. con sede in Firenze, che ha dato comunicazione 

scritta della rinuncia all’occupazione di suolo pubblico (ov vero 

alla concessione annuale del posteggio per un chiosco di 

fiori). 

L’istante ha riferito che, informatasi sui modi ed i tempi di 

comunicazione della rinuncia al posteggio, le era stato detto 

che, se avesse rinunciato entro il 31/03 u.s., avrebbe pagato 

per il solo primo trimestre 2001 (e non per tutto l’anno). 

Invero, così non è stato. 

L’art. 14 c. 2° del Regolamento C.o.s.a.p., prevedeva 

infatti che “la rinuncia all’occupazione (...), realizzata o meno, 

non dà comunque diritto ad alcun rimborso o riduzione del 
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Canone già pagato o dovuto per il periodo per il quale è stat a 

rilasciata la concessione”. 

L’istante si è vista, quindi, costretta a pagare il canone 

per tutto il 2001, nonostante la riduzione in pristino stato del 

luogo, su cui insisteva il chiosco, e la conseguente impossibil ità 

di utilizzo dello spazio pubblico per cui le era richiesto di 

pagare. 

Peraltro, nel canone richiestole, veniva computato 

anche quanto dovuto, in regime di concessione, per 

l’occupazione di suolo pubblico da parte delle tende da sole 

o dei fiori. 

Al riguardo, nel manifestare una qualche perplessità sul 

tenore della norma in oggetto (stante la natura corrispettiva 

del C.o.s.a.p.), si auspica una formulazione dell’art. 14 che 

tenga conto della possibilità di rinunciare alla concessione di 

suolo pubblico, anche in corso d’anno, senza per questo 

dover pagare per l’intero anno in corso (atteso che all’esbor so 

non corrisponde alcuna controprestazione). 

Invero, l’art. 14 del “Regolamento C.o.s.a.p.”, 

recentemente modificato, ha previsto che in “caso di rinuncia 

all’occupazione da parte di operatori su area pubblica  (per 

l’ex commercio ambulante)” il canone sia computato fino alla 

data di rinuncia risultante dagli atti emessi dalla competente 

Direzione comunale. 

Il nuovo art. 14 del “Regolamento C.o.s.a.p.” ha cioè 

previsto (per i soli operatori su area pubblica) che, in caso di  
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rinuncia all’occupazione, il canone dovuto sia computato solo 

fino alla data di rinuncia. 

In tal modo, però, si attua una disparità di trattamento 

fra situazioni sostanzialmente  identiche. 

 

____________________ 

 

Allo stesso modo, un altro cittadino ha richiesto 

l’intervento del Difensore civico per ottenere l’annullamento 

degli avvisi con cui gli era richiesto di pagare il C.o.s.a.p., 

dovuto per il 2000 ed il 2001 per una rivendita di giornali, g ià 

rimossa nell’aprile 1999. 

In quella data, infatti, la rivendita di giornali 

(precedentemente svolta nel chiosco) era stata trasferita in 

altra sede. 

Invero, con il trasferimento della rivendita (autorizzata nel 

marzo del 1999) e la rimessa in pristino dell’area occupata è 

venuto meno il presupposto del “ canone di occupazione di 

suolo pubblico”.  

 

____________________ 

 

Un’altra cittadina ha, invece, richiesto l’intervento del 

Difensore civico per ottenere notizie in merito alla propria 

domanda di installazione di un’insegna pubblicitaria, stante 

l’avvenuto decorso dei 60 gg. previsti dall’art. 6 del 

Regolamento Insegne. 
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L’art. 6 del Regolamento Insegne stabilisce, infatti, che 

“entro 60 giorni dalla data di presentazione delle domande, il 

competente ufficio dell’Amministrazione deve comunicare 

l’avvenuta autorizzazione o il diniego motivato”. 

Nulla, invece le era stato comunicato. 

Peraltro, a detta dell’istante, la mancata installazione 

dell’insegna pubblicitaria, nei tempi previsti dal regolamento, 

ha comportato un danno economico cui è stato posto 

rimedio, solo in parte, con l’autorizzazione provvisoria 

(rilasciata, comunque, ben oltre i 60 gg. previsti dal 

regolamento). 

 

____________________ 

 

Infine fra i casi più significativi, in materia di commercio, 

si rileva il seguente: è stata segnalata all’ufficio la situazi one di 

disagio in cui versa una parte degli abitanti di Viale Lami, a 

causa dello svolgimento giornaliero del mercato. 

Attualmente il mercato è ubicato nel tratto di Viale, che 

va da Via Paoletti a Largo Cantù. 

Precedentemente, invece, il mercato si svolgeva nel 

tratto iniziale del Viale Lami, ovvero in prossimità della 

“Stazione Statuto” (dove, peraltro, esiste un’ampia rientranza).  

Pare che lo spostamento del mercato nel tratto, ove si 

svolge attualmente, avrebbe dovuto essere solo temporaneo 

(stante anche la ristrettezza della sede stradale). 

Invece, così non è stato. 
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A detta degli istanti, lo svolgimento del mercato in 

questo tratto provoca (oltre a problemi di traffico ed 

inquinamento, cui l’amministrazione pare voler porre rimedio 

con la pedonalizzazione della zona) anche gravi difficoltà 

igieniche dovute, in parte, ai rifiuti abbandonati dagli 

ambulanti ed, in parte, all’assenza di bagni pubblici nel luogo  

in cui insiste il mercato (mentre, nel tratto iniziale del Viale, 

potrebbero essere utilizzati i bagni della “Stazione Statuto”). 

A ciò si aggiunga il fatto che, al termine del mercato, la 

sede stradale viene soltanto spazzata (e non anche lavata). 

Premesso quanto sopra, il Difensore civico si è attivato al 

fine di ottenere un’integrazione del contratto di servizio che 

prevedesse il lavaggio della sede stradale al termine di ogni 

mercato.  

 

Infine, visto il vigente “Piano per l’esercizio del 

commercio su area pubblica”, che prevede che per tale 

mercato possa essere ipotizzata “una diversa distribuzione 

dell’assetto delle strutture o un trasferimento del mercat o in 

altra parte dello stesso Viale Lami”, congiuntamente 

all’adozione dei necessari provvedimenti di traffico e di 

viabilità, si sottopone agli organi competenti la questione, d i 

cui sopra, al fine di valutare l’eventuale trasferimento del 

mercato nel tratto iniziale del Viale (dove il suo svolgimento , a 

detta degli istanti, provocherebbe minori disagi, stante la 

rientranza ivi esistente). 
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Condono edilizio 

 

Le pratiche in materia di condono edilizio sono state 

molte. 

In particolare, sono state molte le istanze relative alla 

c.d. “indennità risarcitoria” (di cui alla L. n. 1497 del 29/ 05/1939 

“Protezione delle bellezze naturali”). 

 

L’art. 15 della L. n. 1497/39 prevede che “nell’interesse 

della protezione delle bellezze naturali e panoramiche, chi non 

ottempera agli obblighi ed agli ordini di cui alla presente 

legge, è tenuto alla demolizione a proprie spese delle opere 

abusivamente eseguite o al pagamento di un’indennità 

equivalente alla maggiore somma fra il danno arrecato e il 

profitto conseguito mediante la commessa trasgressione”. 

L’art. 46 della L. n. 662 del 28/12/1996 (in attuazio ne del 

quale è stato emanato il D. M. 26/09/1997) precisa, al rigu ardo, 

che “per le opere eseguite in aree sottoposte al vincolo di cui 

alla L. n. 1497/39 il versamento dell’oblazione non esime 

dall’applicazione dell’indennità risarcitoria, prevista dall’art . 15 

della medesima L. n. 1497/39”. 

Ciò è stato, poi, ribadito dal D. M. 26/09/1997 

(“Determinazione dei parametri e delle modalità per la 

quantificazione dell’indennità risarcitoria per le opere abusive 

realizzate nelle zone sottoposte a vincolo”) che prevede che 

l’art. 15 della legge n. 1497 del 29/06/1939 si applichi “a 

qualsiasi intervento, realizzato abusivamente, nelle aree 
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sottoposte alle disposizioni di legge, ad esclusione delle opere 

interne e degli altri interventi ivi indicati” (art. 1). 

Gli artt. 2 e 3 del D. M. 26/09/1997 stabiliscono le 

modalità di determinazione dell’indennità, mentre l’art. 4 

prevede che l’indennità risarcitoria sia dovuta “anche in caso 

di danno ambientale pari a zero”. 

Ciò ha costituito motivo di ricorso al Tribunale 

amministrativo regionale. 

 

******************** 

 

Vista la normativa, sopra citata, nel febbraio 1998, il 

Comune di Firenze ha approvato la delibera n. 125/40, con cui 

sono state individuate le modalità di determinazione 

dell’indennità risarcitoria.  

Anch’essa è stata impugnata dinanzi al T.A.R.. 

In primis, il giudice amministrativo ritenne entrambi i 

provvedimenti (il D.M. 26/09/1997 e la delibera comunale) 

illegittimi nella parte in cui, nel disciplinare i parametri e le 

modalità per la quantificazione dell’indennità risarcitoria, 

prevedevano la sua applicazione anche in caso di danno 

ambientale pari a zero. 

Successivamente, il Consiglio di Stato (Sez. VI) ha 

chiarito, con la sentenza n. 3184/2001, la natura giuridica  

dell’indennità risarcitoria. 

Per il Consiglio di Stato, con l’espressione “indennità”, 

non s’intende far riferimento al risarcimento del danno ma ad 
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una sanzione amministrativa pecuniaria,  con funzione 

deterrente. 

Come tale, l’indennità risarcitoria è dovuta “anche in 

caso di danno ambientale pari a zero”. 

In proposito, il Consiglio di Stato ha ritenuto che, a fron te 

di abusi per i quali è stata presentata domanda di condono 

edilizio, si possono distinguere due fattispecie: 

1. quella dell’abuso edilizio che ha provocato un danno 

ambientale (nel qual caso, l’indennità dovrà essere 

calcolata in base alla “maggior somma” tra il danno 

provocato e il profitto ottenuto e potrà giungere fino 

all’abbattimento dell’edificio); 

2. quella dell’abuso edilizio che non ha provocato alcun 

danno ambientale (nel qual caso, l’indennità dovrà esser 

calcolata in base al solo profitto conseguito dall’abus o e 

consisterà in una pena pecuniaria). 

In data 11/12/2000, poi, il Consiglio comunale ha 

approvato la delibera n. 1359/160 con cui sono stati 

rideterminati i minimi dell’indennità risarcitoria. 

 

******************** 

 

CASISTICA 

 

In quest’ambito s’inquadra la vicenda di un gruppo di 

cittadini che ha sottoposto al Difensore civico una serie di 
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problematiche, connesse all’applicazione dell’indennità 

risarcitoria. 

Visti i numerosi ricorsi, proposti in materia, si è ritenuto 

opportuno organizzare un incontro con l’Assessore ed il 

responsabile dell’Ufficio condono edilizio allo scopo di favorir e 

una soluzione che, in attesa della sentenza del giudice, 

consentisse di sbloccare molte pratiche di condono. 

In quell’occasione sono state avanzate alcune proposte 

(cui si fa breve cenno), sulle quali il comitato ipotizzava d i 

poter concordare con l’amministrazione una possibile 

soluzione. 

In primo luogo, il “comitato” sosteneva (e sostiene) che 

l’indennità risarcitoria (ovvero la sanzione) non dovrebbe 

essere applicata ad ogni singolo intervento abusivo, ma, 

qualora un intero edificio fosse stato costruito in difformità  dalla 

concessione edilizia, dovrebbe essere applicata una sola 

sanzione per l’intero edificio e non più sanzioni, ciascuna a 

carico dei proprietari dei singoli appartamenti di cui si 

compone l’edificio. 

In tal modo, per il “comitato”, il Comune applica la 

sanzione (dovuta per il medesimo abuso), più volte. 

Al riguardo, il “comitato” riterrebbe opportuna la 

costituzione di un gruppo tecnico che provveda ad effettuare 

(anche per gruppi omogenei di abuso) la perizia cui fa 

riferimento l’art. 2 dello stesso D. M. 26/09/1997 (“l’indennit à 

risarcitoria, prevista dall’art. 15 L. n. 1497/1939, è det erminata 

previa apposita perizia di valutazione del danno causato 
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dall’intervento abusivo, in rapporto alle caratteristiche del 

territorio vincolato ed alla normativa di tutela vigente sull’ area 

interessata nonché mediante la stima del profitto conseguito 

dall’esecuzione delle opere abusive”). 

Infine, il “comitato” ha rilevato come la medesima 

normativa sul computo del profitto sia stata, diversamen te, 

interpretata da altre amministrazioni (di cui all’art. 3 D. M.  

26/09/1997). 

Pare che il Comune di Piombino, ad esempio, abbia 

interpretato la norma in modo più favorevole al cittadino, 

stabilendo che “in caso di opere compatibili con la tutela del 

vincolo” la sanzione (ovvero l’indennità risarcitoria) debba 

essere equivalente al solo profitto conseguito.  

Su quest’ultimo punto, l’Amministrazione comunale si è 

impegnata ad effettuare gli approfondimenti necessari. 

 

____________________ 

 

Altra questione è invece quella di un cittadino che ha 

richiesto l’intervento del Difensore civico, allo scopo di 

ottenere l’archiviazione della propria pratica di condono 

(finora negatagli dall’ufficio). 

Il cittadino asserisce di aver presentato domanda di 

concessione in sanatoria, ai sensi dell’art. 39 della L. n. 724/94  e 

di aver avuto conoscenza solo successivamente della delibera 

G. M. n. 4597/4811 del 29/10/1991 in base alla quale, qu alora 

risulti “essere stato a suo tempo rilasciato certificato di 
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abitabilità e/o agibilità non ai soli fini igienici”, non è necessario 

“alcun provvedimento esplicito di sanatoria edilizia e ciò in 

quanto (...) l’esistenza del predetto certificato costituisce  

presunzione che le difformità rilevate non furono 

dall’Amministrazione comunale ritenute determinare una 

violazione urbanistica talmente grave da doversi perseguire 

amministrativamente”. 

Il provvedimento di sanatoria è, invece, richiesto in tutti i 

casi in cui si sia verificato un aumento di volume dell’edificio. 

Quanto sopra è ribadito anche dall’art. 9.4.3 del 

Regolamento edilizio per il quale “l’esistenza del certificato 

costituisce presunzione che le difformità furono considerate 

all’epoca irrilevanti e quindi non perseguibili in via 

amministrativa”.  

L’art. 9.4.3 del Regolamento edilizio pare, addirittura, 

estendere l’applicazione della disciplina, ivi prevista, anche ai 

casi in cui sia stata presentata istanza di sanatoria (dal 

momento che, a differenza della delibera n. 4597/91, non 

limita l’applicazione della norma ai soli casi in cui non sia s tata 

fatta domanda di condono). 

L’istante, nonostante il “certificato di abitabilità non ai 

soli fini igienici”, ha comunque presentato domanda di 

concessione in sanatoria salvo, poi, richiederne l’archiviazione, 

non appena venuto a conoscenza della normativa vigente in 

materia. 
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Nel suo caso, infatti, non v’era stato alcun aumento di 

volume (come, poi, confermato dal responsabile tecnico del 

Servizio Edilizia Privata). 

Invero, il responsabile dell’Ufficio condono non ha 

ancora proceduto all’archiviazione della pratica, senza 

peraltro motivare le ragioni del ritardo. 

Il ritardo è ancor più ingiustificato se si tiene conto del 

fatto che il Servizio Edilizia privata (cui spetta valutare la  

questione da un punto di vista tecnico) ha, da tempo, 

rilasciato parere favorevole all’archiviazione. 

 

____________________ 

 

Anche un altro cittadino ha richiesto al Difensore civico 

d’intervenire, al fine di ottenere l’archiviazione della propria 

pratica di condono. 

L’istante ritiene di aver diritto all’archiviazione (ovvero 

alla regolarizzazione del proprio immobile senza ulteriori esb orsi 

economici), tenuto conto di una serie di fatti, succedutisi nel 

tempo, cui si fa breve cenno. 

Si rileva che, sulla questione, era già intervenuto il 

Difensore civico regionale, che però non ha ottenuto risposta. 

Il cittadino afferma di aver denunciato, più volte (ed in 

più sedi), che quanto edificato era difforme rispetto a quanto 

licenziato. 

Al riguardo anche la Commissione edilizia, presa visione 

degli elaborati, esprimeva parere contrario all’approvazion e 
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della variante (“poiché dalla documentazione presentata 

dagli interessati e controfirmata dall’Ufficio risulta che la 

situazione di fatto è in netto contrasto con il progetto a suo 

tempo approvato”), invitando l’Amministrazione comunale a 

predisporre gli atti occorrenti per la rimessa in pristino delle 

parti interessate dalle violazioni. 

Invero, a detta dell’istante, nessun provvedimento è 

stato adottato né è stata approvata la sanatoria, richiesta dal 

costruttore. 

Anzi, l’Amministrazione ha rilasciato il “certificato di 

abitabilità e/o agibilità non ai soli fini igienici”. 

Per questo motivo, l’istante ritiene iniquo dover pagare 

per abusi, da lui non commessi, e dei quali l’Amministrazione 

era a conoscenza (nonostante il rilascio del certificato di 

abitabilità). 

Invero, la delibera G. M. n. 4597/4811 del 29/10/1991 

stabilisce che a fronte del rilascio del “certificato di abitab ilità 

e/o agibilità non ai soli fini igienici” non è necessario richiedere 

“alcun provvedimento esplicito di sanatoria edilizia”. 

Ciò è ribadito anche dall’art. 9.4.3 del Regolamento 

edilizio per il quale “le opere realizzate in difformità rispett o alla 

licenza o concessione edilizia per le quali sia stato rilasciato 

certificato di abitabilità o agibilità non ai soli fini igienici non 

necessitano di alcun provvedimento esplicito di sanatoria (...) 

Ciò in quanto l’esistenza del certificato costituisce presunzione 

che le difformità furono considerate all’epoca irrilevanti e, 

quindi, non perseguibili in via amministrativa”. 
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Per gli stessi motivi, il cittadino “de quo” contesta anche 

la richiesta di pagamento degli oneri di urbanizzazione. 

L’art. 37, c. 3°, L. n. 47/1985 prevede, infatti, la 

corresponsione di un contributo di concessione (“le regioni 

possono prevedere la corresponsione di un contributo ai fini 

del rilascio della concessione in sanatoria per opere realizzate 

dopo il 1° settembre 1967 e prima del 30 gennaio 1977, in 

misura non superiore comunque a quello previsto per le opere 

di urbanizzazione, sempre che tali opere non siano state già 

eseguite a cura e spese degli interessati”). 

La L. R. T. n. 51/1985 ha, quindi, previsto che il contributo  

sia corrisposto al momento del rilascio della concessione in 

sanatoria (con riduzione del 50% se le opere abusive 

riguardavano costruzioni, eseguite o acquistate per essere 

destinate a prima abitazione, ed il richiedente vi risiedeva al 

momento dell’entrata in vigore della L. n. 47/85). 

Premesso quanto sopra e tenuto conto del fatto che il 

rilascio della concessione o dell’autorizzazione in sanatoria è 

subordinato all’avvenuto pagamento dell’intera oblazione, 

degli oneri concessori e degli interessi ( ex art. 42 L. n. 662/1996), 

è sorprendente che un soggetto debba pagare per abusi, da 

lui non commessi e, più volte, denunciati alle autorità 

competenti. 

Stante il disposto della delibera G. M. n. 4597/91 e del 

Regolamento edilizio, il rilascio del certificato di abitabilità  

(“non ai soli fini igienici”) parrebbe esimere, anche in questo 

caso, dal richiedere la concessione in sanatoria. 
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____________________ 

 

Diverso è, invece, il caso di quel cittadino che ha 

richiesto l’intervento del Difensore civico per riacquisire la 

proprietà di un immobile, costruito abusivamente nel 1983 e 

per il quale il Sindaco aveva disposto il diniego della 

concessione in sanatoria (avverso il quale è ancora pendente 

un ricorso al T.A.R.), ingiungendo la demolizione dell’edificio ex 

art. 7, L. n. 47/85. 

Accertata la mancata ottemperanza dell’ingiunzione di 

demolizione, l’immobile era stato requisito dall’amministrazione  

con conseguente acquisizione del diritto di proprietà ex art. 7, 

commi 3 e 4, L. n. 47/85. 

Com’è ovvio, l’istanza del cittadino “de quo” non ha 

sortito l’effetto sperato, dal momento che il procedimento 

amministrativo è ormai concluso da tempo (nonostante il 

ricorso al T.A.R., ancora pendente). 

Invero, ai sensi dell’art. 39, c. 19, della L. n. 724/1994, 

l’istante avrebbe potuto ottenere l’annullamento 

dell’acquisizione della proprietà (in capo al Comune), se solo 

avesse presentato una nuova domanda di sanatoria. 

L’art. 39 L. n. 724/1994 prevede, infatti, che “per le oper e 

abusive, divenute sanabili in forza della presente legge, il 

proprietario che ha adempiuto agli oneri previsti per la 

sanatoria ha il diritto di ottenere l’annullamento delle 

acquisizioni al patrimonio comunale dell’area di sedime e delle 

opere sopra questa realizzate, disposte in attuazione dell’art. 7, 
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c. 3, della L. n. 47/85 e la cancellazione delle relative 

trascrizioni nel pubblico registro immobiliare, dietro esibizione d i 

certificazione comunale attestante l’avvenuta presentazione 

della domanda di sanatoria”. 

 

____________________ 

 

Altro è invece il caso di quel cittadino che, nel chiedere 

chiarimenti in merito all’ indennità risarcitoria , richiedeva se 

fosse o meno legittima la richiesta di fideiussione bancaria, 

avanzata in caso di rateizzazione dell’importo richiesto. 

La delibera C. C. n. 125/1998 (poi integrata dalla 

delibera n. 45/2000) prevede che “per importi superiori a Lit. 

500.000 è concessa, su espressa domanda del debitore, la 

rateizzazione in cinque rate trimestrali di pari importo” con 

corresponsione (per gli importi rateizzati successivi alla prim a 

rata) dell’interesse legale rapportato a mese. 

Nulla si dice sulla fideiussione bancaria che, invece, è 

prevista dall’art. 29 del “Regolamento di contabilità” a nor ma 

del quale “i dirigenti, preposti all’accertamento della specifica  

entrata, adottano le determinazioni sulle domande di 

rateizzazione e determinano le garanzie ipotecarie o 

fideiussorie che devono essere presentate per l’importo del 

debito rateizzato e dei relativi interessi”.  

Con atto motivato essi possono escludere la prestazione 

delle suddette garanzie. 
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E’, dunque, facoltà dei singoli dirigenti determinare o 

meno le garanzie da adottare per l’importo del debito 

rateizzato (e dei relativi interessi). 

Si rimette agli organi competenti la valutazione 

sull’opportunità o meno di determinare una garanzia 

fideiussoria per importi di modesta entità (quali, ad esempio,  

quelli indicati nella delibera n. 125/98,  sopra citata).  

 

 

Tributi locali e “ Garante del contribuente ” 
 

Al fine di ridurre i trasferimenti e gli oneri aggiuntivi a 

carico dello Stato (art. 3 c. 151 Legge-delega n. 662/9 6), il D. 

Lgs n. 446 del 15/12/1997 ha riordinato l’intero sistema dei tributi 

locali, attribuendo ai Comuni: 

¾ il potere di disciplinare, con regolamento, tutte le entrate 

proprie (anche tributarie, relativamente alle fattispecie 

imponibili, ai soggetti passivi, all’aliquota massima ed alla  

semplificazione degli adempimenti), con facoltà 

d’integrare la disciplina riguardante l’imposta comunale 

sugli immobili; 

¾ una compartecipazione all’imposta regionale sulle attività 

produttive (poi abolita dall’art. 11 D. Lgs. n. 56 del 

18/02/2000); 

¾ la facoltà di escludere, con apposito regolamento, 

l’applicazione dell’imposta sulla pubblicità, assoggetta ndo 
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le iniziative pubblicitarie ad autorizzazione ed al pagamento 

di un canone a tariffa; 

¾ la facoltà di prevedere, con apposito regolamento, che 

l’occupazione (sia permanente che temporanea) di strade, 

aree e relativi spazi soprastanti e sottostanti (comprese le  

aree destinate a mercati anche attrezzati) sia assoggettata 

al pagamento di un canone di concessione (in sostituzione 

della T.o.s.a.p.); 

¾ la facoltà di deliberare un’addizionale all’imposta erariale 

sul consumo di energia elettrica impiegata nelle abitazioni; 

¾ a partire dal 1999, il gettito delle imposte di registro, 

ipotecaria e catastale sugli atti di trasferimento degli 

immobili e su quelli traslativi o costitutivi dei diritti reali s ugli 

stessi (disposizione, questa, abrogata dall’art. 12, c. 4,  della 

L. n. 133 del 13/05/1999). 

Il D. Lgs. n. 446/1997 ha previsto, poi, che le tariffe ed i 

prezzi pubblici siano stabiliti contestualmente all’approvazion e 

del bilancio di previsione comunale. 

 

******************** 

 

Recentemente “presso ogni direzione regionale delle 

entrate e direzione delle entrate delle province autonome” è 

stato istituito il Garante del contribuente (art. 13 L. n. 212 del 

27/07/2000 “Disposizioni in materia di Statuto dei diritti del 

contribuente”) . 
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Il Garante del contribuente è organo collegiale costituito 

da tre componenti, scelti e nominati dalla commissione 

tributaria regionale, fra: 

¾ magistrati, professori universitari di materie giuridiche ed 

economiche, notai (sia a riposo che in attività di servizio); 

¾ dirigenti dell’amministrazione finanziaria ed ufficiali generali 

e superiori della Guardia di finanza (a riposo da almeno due 

anni); 

¾ avvocati, dottori commercialisti e ragionieri (collegiati, 

pensionati). 

A norma dell’art. 13 c. 6, il Garante del contribuente 

“anche sulla base di segnalazioni inoltrate per iscritto dal 

contribuente o da qualsiasi altro soggetto interessato che 

lamenti  disfunzioni, irregolarità , scorrettezze , prassi 

amministrative anomale o irragionevoli o qualunque altro 

comportamento  suscettibile di incrinare il rapporto di fiducia 

tra cittadini e amministrazione finanziaria , rivolge richieste di 

documenti o chiarimenti agli uffici competenti i quali 

rispondono entro trenta giorni ed attiva le procedure di 

autotutela nei confronti di atti amministrativi di accertamento 

o di riscossione notificati al contribuente”. 

Viste le funzioni attribuitegli, si pone dunque il problema 

di individuare (onde evitare sovrapposizioni di competenze) 

quale sia il rapporto, esistente in materia di tributi locali, t ra 

Garante e Difensore civico. 

Soprattutto avuto riguardo a quanto, recentemente, 

apparso sui giornali secondo cui “per il garante si profilereb be 
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un impegno a 360°, fatto non solo di richieste di precisazioni 

agli uffici finanziari su questioni sollevate da singoli cittadini, ma 

anche di indagini estese a tutti i soggetti della pubblica 

amministrazione in qualche modo titolari di potestà tributaria” 

(e, dunque, anche agli enti locali – “Italiaoggi” 26 novembre 

2001). 

Questo, almeno, è l’atteggiamento del Garante della 

Puglia che ha richiesto a tutti i Comuni della Regione “di 

trasmettere copia dei contratti di appalto per l’accertamento,  

liquidazione e riscossione dei tributi di qualunque natura onde 

verificare la professionalità e gli altri requisiti previsti dalle 

norme a tutela del contribuente”. 

Invero, tale atteggiamento non è del tutto condivisibile 

in quanto, a norma di legge, parrebbe che il Garante del 

contribuente  dovesse svolgere le sue funzioni nei confronti 

della sola amministrazione finanziaria centrale, come 

dimostrato dal fatto che il Garante relaziona “al Ministro  delle 

Finanze, al Direttore generale delle entrate, ai Direttori 

compartimentali delle dogane e del territorio nonché al 

comandante di zona della Guardia di finanza”,  prospettando 

le soluzioni relative . 

Almeno, questa è l’opinione emersa in occasione 

dell’incontro, recentemente, svoltosi fra i Difensori civici della 

Toscana. 

 

******************** 
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CASISTICA 

 

Per quanto riguarda la casistica, si rileva che molte sono 

state le istanze presentate in materia d’imposta comunale sugli 

immobili (per le quali si è trovato nel Servizio I.C.I. un 

interlocutore, sempre disponibile). 

Come nel caso di quel cittadino che, versando in 

condizioni di non abbienza, ha richiesto al Difensore civico 

d’intervenire per ottenere la sospensione del pagamento 

dell’imposta dovuta (in attesa della pronuncia della 

Commissione tributaria). 

 

____________________ 

 

Molte sono state anche le richieste di informazioni e 

chiarimenti in merito all’imposta comunale sugli immobili. 

Ad esempio, in merito ai tempi di comunicazione delle 

eventuali variazioni, ai fini I.C.I., stante la recente sostituzi one 

dell’obbligo di denuncia con la comunicazione, tramite 

modello comunale. 

Più istanti hanno, infatti, chiesto chiarimenti sui motivi per 

cui è stato loro richiesto di pagare una sanzione  di Lit. 300.000 

(prevista in caso di omessa comunicazione). 

Invero, dall’istruttoria è emerso che della nuova 

disciplina è stata data ampia diffusione, anche tramite invio al 

domicilio dei circa 220.000 contribuenti, di altrettante co pie 

della “Guida I.C.I. 2000”. 



 

 

Relazione del Difensore civico – Attività 2001 

 

Pag. 84 

La deliberazione del Consiglio comunale n. 129/36 del 

29/02/2000 (con cui è stato modificato il “Regolamento per 

l’applicazione dell’I.C.I.”) ha introdotto l’obbligo di 

comunicazione entro un termine prestabilito dal Comune, con 

relativa sanzione a carico del soggetto passivo in caso di  

omessa comunicazione (fissata, appunto, in Lit. 300.000 per 

ciascuna unità immobiliare non dichiarata). 

La modifica regolamentare trova fondamento nell’art. 

59 del D. Lgs. n. 446/1997 con cui è concesso ai Comuni 

autonomo potere regolamentare su alcuni aspetti applicativi 

della disciplina I.C.I..  

Per il primo anno di applicazione, i contribuenti hanno 

avuto tempo fino al 1° marzo 2001 per comunicare qualsiasi 

variazione I.C.I., intervenuta nel 2000. 

Nei 90 giorni successivi, è stato poi possibile regolarizzare 

la propria situazione usufruendo del “c.d. ravvedimento 

operoso” ovvero presentando la comunicazione di variazione, 

previo versamento della sanzione ridotta ad un ottavo. 

La fattispecie di omessa comunicazione (cui trova 

applicazione la sanzione, con possibilità di usufruire della 

riduzione ad un quarto in caso di versamento della sanzione 

entro 60 giorni dal ricevimento della contestazione) si 

configura decorsi, dunque, i 90 giorni del “ravvedimento 

operoso”. 

Di quanto sopra pare sia stata data ampia diffusione. 

 

____________________ 
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Nella “Guida I.C.I.”, invece, non è stato fatto alcun 

riferimento alle modalità ed al termine entro cui presentare la 

domanda per il contributo previsto ai sensi dell’art. 2, c. 3 , L. n. 

431/1998 (in caso di locazione abitativa). 

In proposito, numerosi cittadini hanno lamentato la non 

sufficiente informazione sul termine, entro cui presentare detta 

domanda. 

A detta degli istanti, la mancata conoscenza del 

termine (“entro e non oltre il mese di febbraio”) ha comportato 

la non corresponsione del rimborso I.C.I. (seppure ne 

sussistessero i presupposti). 

Né, pare, sia stata data sufficiente informazione che 

dell’erogazione del contributo si occupasse la Direzione 

Patrimonio Immobiliare (e non il Servizio I.C.I.). 

Preso atto di quanto sopra, il Difensore civico si è attivato 

affinché, per il 2002, fosse data la massima pubblicità del 

termine entro cui presentare la domanda di contributo (anche 

tramite eventuale segnalazione nella “Guida I.C.I.”). 

 

____________________ 

 

Altri cittadini si sono rivolti al Difensore civico per sapere 

se fosse o meno legittima la richiesta (suppletiva) di 

pagamento I.C.I. (relativa al 1995), notificata con avv iso di 

accertamento nel giugno-settembre u.s.. 

Infatti l’aliquota I.C.I., per l’anno 1995, era stata fissa ta 

(con delibera G. M. n. 3999/1994) nella  misura del 5,3 0/ 00. 
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Successivamente ed a seguito del D. L. n. 255 del 

28/06/1995 (che stabiliva che gli enti locali con riduzioni di 

trasferimenti erariali nel 1995 erano autorizzati ad “aumentare 

per lo stesso anno l’aliquota dell’imposta  comunale sugli 

immobili (I.C.I.) fino al 7 0/ 00 entro  il 31 luglio 1995”), 

l’amministrazione aumentò  di 0,90/ 00 l’aliquota, 

precedentemente fissata (atteso che i trasferimenti erariali del 

Comune di Firenze erano stati ridotti, nel 1995, di Lit. 

26.591.462.386). 

La Giunta approvò, quindi, la delibera n. 3258/1995 con 

cui fissò al 6,2 0/ 00 l’aliquota I.C.I., dovuta il 1995. 

Molti cittadini lamentano il fatto di non aver avuto 

conoscenza dell’aumento di aliquota. 

Gli stessi ritengono altresì iniquo (e/o illegittimo) dover 

pagare, nel 2001, la differenza I.C.I. relativa al 1995 

(maggiorata di sanzioni ed interessi). 

A seguito di istruttoria, il Difensore civico ha ritenuto 

legittimo  il comportamento dell’amministrazione per i seguenti 

motivi. 

A seguito dell’abolizione dei controlli formali (art. 15 del 

“Regolamento I.C.I.”) il Comune, entro il 31 dicembre del 

quinto anno successivo a quello cui si riferisce   l’imposizione, 

può emettere motivato avviso di accertamento per omesso, 

parziale o tardivo versamento con la liquidazione dell’imposta 

o maggiore imposta dovuta, delle sanzioni e degli interessi. 
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Nel caso “de quo” l’avviso di accertamento con la 

liquidazione della maggior imposta, dovuta per il 1995, 

avrebbe dovuto essere notificato entro il 31/12/2000. 

Detto termine è stato, però, prorogato al 31/12/2001 

dall’art. 18, c. 4, della L. n. 388/2000 che ha previsto che, 

“limitatamente alle annualità d’imposta 1995 e successive”, i 

termini per la liquidazione e l’accertamento dell’imposta 

comunale sugli immobili, scadenti al 31 dicembre 2000, fossero  

prorogati al 31 dicembre 2001. 

Pertanto, l’amministrazione si è comportata secondo 

legge. 

 

____________________ 

 

Altro è, invece, il caso di quel cittadino che ha richiesto 

l’intervento del Difensore civico per vedersi riconosciuto il 

diritto a non pagare gli arretrati I.C.I. su un fondo artigi anale, 

erroneamente, inquadrato in una classe di molto superiore a 

quella effettiva (come poi riconosciuto dallo stesso Ufficio del 

Territorio, che ha provveduto alla rettifica).  

La rendita catastale in base alla quale è stata calcolata 

l’I.C.I., per gli anni antecedenti la rettifica, è ovviamente di 

molto superiore a quella reale (e lo stesso, dicasi, per 

l’imposta). 

Al riguardo, l’istante ha proposto più ricorsi alle 

competenti Commissioni Tributarie. 



 

 

Relazione del Difensore civico – Attività 2001 

 

Pag. 88 

Anche in questo caso, il Difensore civico è intervenuto in 

sede di conciliazione. 

Invero, visti i ricorsi (ed il recente disposto della sentenza 

della Commissione Tributaria Regionale) nessuna conciliazione 

è stata possibile (ancorché sia paradossale dover pagare più 

del doppio dell’imposta dovuta, per un errore di classament o, 

poi rettificato).  

 

____________________ 

 

Molte sono state anche le istanze avanzate in merito alla 

Tassa per lo smaltimento rifiuti solidi urbani (T.a.r.s.u. ). 

Come quella di un cittadino che lamentava il mancato 

rimborso di quanto erroneamente pagato, in eccedenza, per 

una superficie superiore a quella effettiva. 

Oppure, quella  di un cittadino che lamentava la notifica 

di due distinti avvisi di pagamento T.a.r.s.u., entrambi rel ativi 

allo stesso immobile ed allo stesso anno. 

I due avvisi sono stati notificati, rispettivamente, 

all’attuale ed al precedente proprietario (il quale aveva 

omesso di presentare la denuncia di cessazione 

dell’occupazione dell’immobile). 

A norma dell’art. 6, c. 4 del “Regolamento per 

l’applicazione della tassa smaltimento rifiuti solidi urbani”, il 

tributo non avrebbe dovuto essere corrisposto se il precedente 

proprietario avesse presentato la denuncia (tardiva) di 

cessazione entro 6 mesi dalla notifica del ruolo. 
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Invero, l’attuale proprietario (che si è visto notificare il 

primo avviso di pagamento), ritenendo che l’indicazione del 

precedente proprietario fosse da addebitare ad un mero 

errore, ha pagato quanto richiestogli. 

Successivamente, però, si è visto notificare, a suo nome, 

un nuovo avviso di pagamento T.a.r.s.u.. 

Solo a questo punto si è reso conto della mancata 

denuncia di cessazione dell’occupazione da parte del 

precedente proprietario. 

Ancorché l’Amministrazione avesse percepito, per lo 

stesso immobile, due volte la stessa tassa (fattispecie che pa re 

esclusa dal comma 4 dell’art. 6), non è stato possibile 

procedere all’annullamento del secondo avviso di 

pagamento (né al rimborso di quanto pagato per il primo 

avviso). 

Ciò in quanto l’avviso di pagamento, notificato a nome 

del precedente proprietario, era stato ormai erroneamente 

pagato.  

In un altro caso invece è stato possibile (anche tramite il 

tabulato della società erogatrice di energia) dimostrare che, 

pur in difetto della comunicazione di cessazione 

dell’occupazione, il precedente proprietario aveva lasciato 

l’immobile da molti anni (come provato dalla volturazione i n 

favore del nuovo proprietario). 

In questo caso è stato, dunque, possibile procedere 

all’annullamento degli avvisi di pagamento T.a.r.s.u. (peral tro, 

già pagata dal subentrante). 
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Ciò assume ancor più rilievo se si tiene conto del fatto 

che, per effetto dell’iscrizione a ruolo della somma dovuta, er a 

già stato effettuato un primo pignoramento. 

 

____________________ 

 

Diverse sono state anche le istanze in materia di imposta 

comunale sulla pubblicità (“canone per mezzi pubblicitari” - 

C.I.M.P.). 

In particolare, numerosi cittadini lamentano il fatto di 

dover rinunciare all’installazione dell’insegna solo entro e non 

oltre il 31 gennaio di ciascun anno di riferimento, quando il 

canone da corrispondere non è stato ancora fissato (in quanto 

stabilito al momento dell’approvazione del bilancio di 

previsione). 

In questo modo, il cittadino conosce l’ammontare della 

tariffa da corrispondere, solo in un momento successivo a 

quello in cui gli è consentito rinunciare all’installazione 

dell’insegna. 

L’art. 42 stabilisce, infatti, che “per le annualità 

successive a quella del rilascio dell’autorizzazione il 

pagamento del canone deve essere effettuato entro il 30 

aprile di ciascun anno. Qualora, in corso di validità 

dell’autorizzazione, l’intestatario della medesima intenda 

rinunciare alla pubblicità, deve presentare apposita denuncia 

di cessazione all’ufficio comunale che a suo tempo ha 
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rilasciato l’autorizzazione entro il 31 gennaio di ciascun anno di 

riferimento” . 

In proposito (visto il successivo comma 6 che recita “non 

si dà luogo a rimborso per le installazioni di mezzi pubblicitar i 

non utilizzati totalmente o parzialmente anche nel caso di 

revoca da parte del Comune”) si invitano gli organi 

competenti a valutare la possibilità di consentire la rinuncia 

all’insegna, anche in corso d’anno (con obbligo di 

pagamento fino alla data di rinuncia, stante la natura 

corrispettiva  del canone). 

Al riguardo, si rileva anche che la rateizzazione del 

canone è prevista nei soli casi in cui l’importo dello stesso sia 

superiore a Lit. 5 milioni, mentre, negli altri casi, è ammessa la 

sola corresponsione in unica soluzione (in tal modo, pare però 

attuarsi una disparità di trattamento ). 

Ulteriore motivo di doglianza è stato, poi, il notevole 

aumento del canone sulla pubblicità dovuto per l’anno u.s. 

(stante anche il disposto del D.P.C.M. 16/02/2001). 

Com’è noto, sulla questione della retroattività degli 

aumenti tariffari (dal 1° gennaio 2001) è sorta un’accesa 

diatriba su cui è intervenuto il Consiglio di Stato. 

Con l’ordinanza n. 5206/2001, il Consiglio di Stato ha 

ritenuto che gli aumenti delle tariffe relative all’imposta 

comunale sulla pubblicità, previsti dal D.P.C.M. 16/02/200 1, 

non possono essere applicati retroattivamente (stante il fatto 

che il provvedimento è stato pubblicato nella Gazzetta 
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Ufficiale solo il 17/04/2001 e, quindi, ben oltre il termine di 

approvazione del bilancio di previsione). 

Per il Consiglio di Stato, quindi, l’integrazione d’imposta 

(per il 2001), avanzata dagli enti locali e dagli affidatari del 

servizio di accertamento e riscossione del tributo, è illegittima. 

 

____________________ 

 

Per quanto riguarda, invece, le problematiche connesse 

con la C.o.s.a.p. si rinvia alle considerazioni già svolte nella 

parte dedicata alle “attività produttive”.  

 

____________________ 

 

Infine ci permettiamo di segnalare che, con l’imminente 

pedonalizzazione del tratto di Viale Lami, in cui si svolge 

giornalmente il mercato rionale (v. le “ attività produttive ”), 

potrebbe porsi un duplice problema. 

Dalle segnalazioni in nostro possesso, risulta che nel 

tratto, interessato dalla pedonalizzazione, risiedono alcuni 

cittadini con gravi problemi di salute che, a causa della 

chiusura al traffico della zona (dalle ore 6.00 alle ore 14 .00 di 

ogni giorno), potrebbero subire limitazioni nello svolgimento 

delle loro attività quotidiane. 

In secondo luogo, la chiusura al traffico del tratto di V iale 

interessato dal mercato (e la conseguente impossibilità di 

entrare ed uscire a piacimento) potrebbe comportare 
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problemi connessi al pagamento del canone, dovuto per i 

passi carrai ivi esistenti. 

Al riguardo, infatti, i cittadini interessati lamentano che, a 

causa della pedonalizzazione, non potrebbero usufruire dei 

propri passi carrai, per gran parte della giornata. 

 

 

Società a partecipazione comunale e concessionari 

di pubblici servizi 

 

A norma dell’art. 86 dello Statuto comunale “il Difensore 

civico esercita le sue funzioni in relazione all’attività degli uffic i 

del Comune di Firenze, dei Consigli di quartiere, degli enti 

dipendenti, delle società a partecipazione comunale, dei  

concessionari di pubblici servizi”. 

Ciò impone a tutti i responsabili dei servizi e degli uffici 

l’obbligo della risposta motivata a qualsiasi richiesta o 

sollecitazione del Difensore civico (anche se non accolta ex 

art. 87, c. 1 dello Statuto). 

Ai sensi dell’art. 87 dello Statuto, infatti, la richiesta de l 

Difensore civico costituisce provvedimento legalmente emesso 

da autorità per ragioni di giustizia. 

I responsabili dei servizi o degli uffici competenti che 

omettano risposta (o la rendevano in modo palesemente 

insufficiente) sono sottoposti  alla  responsabilità ed alle sanzioni 

previste dalla legge, dallo Statuto e dai Regolamenti. 
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CASISTICA 
 

Le istanze, d’interesse delle società a partecipazione 

comunale (in particolare ATAF e Quadrifoglio S.p.A.), sono 

state numerose. 

Per lo più, nelle istanze rivolte all’A.T.A.F. S.p.A., vengono 

lamentate disfunzioni e/o ritardi cui non pare opportuno far 

cenno. 

Si ritiene, invece, di far cenno alla problematica sottesa 

all’irrogazione di multe dietro esibizione del codice fiscale  (o, 

addirittura, di una sua copia). 

Ciò accade, soprattutto sui mezzi pubblici, nei confronti 

di quei soggetti che si dichiarano privi di documenti di 

riconoscimento. 

Invero, a norma di legge, un documento di identità  può 

essere sostituito dai soli documenti di riconoscimento  

equipollenti , di cui al comma 2 dell’art. 35 del “Testo unico 

delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 

documentazione amministrativa”  (a norma del quale “sono 

equipollenti alla carta di identità  il passaporto, la patente di 

guida, la patente nautica, il libretto di pensione, il patentino di 

abilitazione alla conduzione di impianti termici, il porto d’arm i, 

le tessere di riconoscimento purché munite di fotografia e di 

timbro o di altra segnatura equivalente, rilasciate da un 

amministrazione dello Stato”). 

Il codice fiscale, in quanto non munito di fotografia, non 

pare equiparabile ad un documento di identità. 
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A maggior ragione se esibito in copia. 

L’esibizione del codice fiscale pare, tutt’al più, 

equiparabile al caso in cui “ le generalità siano fornite a voce” 

con il conseguente obbligo di procedere ai controlli necessari 

ad accertare la veridicità di quanto dichiarato od esibito (ai 

fini ed agli effetti di cui all’art. 496 c.p., come stabilito d allo 

stesso “Regolamento di Servizio dell’A.T.A.F. S.p.A.”). 

L’irrogazione della sanzione (emessa sulla base del 

codice fiscale) pare, dunque, valida solo se accompagnata 

dai necessari controlli sull’identità personale di chi ha 

commesso l’infrazione. 

Invero, ciò pare non essere accaduto nel caso di quel 

cittadino, nei confronti del quale sono state emesse ben 6 

ingiunzioni di pagamento per altrettante violazioni della L. R. su l 

trasporto pubblico che, a detta dell’istante, non potevano  

essere state da lui commesse perché fuori Firenze (ciò è potuto 

accadere in quanto, a sua insaputa, gli era stato sottratto  e 

fotocopiato il codice fiscale, poi, utilizzato come documento 

di riconoscimento). 

 

____________________ 

 

In un altro caso, il Difensore civico è intervenuto per far 

rilevare l’irregolarità della notifica di una violazione contestat a, 

immediatamente, al solo trasgressore (minorenne) e non 

anche (nel termine di legge) alla persona obbligata in solido al 

pagamento della somma (il padre). 
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L’art. 14 della L. n. 689 del 24/11/1981 stabilisce infat ti 

che, qualora non sia avvenuta la contestazione immediata, gli 

estremi della violazione debbono essere notificati agli 

interessati entro novanta giorni, con estinzione 

dell’obbligazione, in caso di omessa notificazione entro il 

termine di legge. 

Nel caso di specie, la notifica era avvenuta ben oltre i 

novanta giorni. 

 

____________________ 

 

Fra le istanze riguardanti il Quadrifoglio S.p.A. si segnala,  

di nuovo, la situazione di degrado igienico-sanitario in cui pare 

versare il tratto di Viale Lami, in cui si svolge il mercato. 

A detta dei residenti della zona, il mancato lavaggio 

della sede stradale, al termine di ogni mercato, provoca gravi 

problemi di carattere igienico, cui è stato posto rimedio, solo in  

parte, con alcuni interventi di disinfestazione (peraltro, non 

molto recenti). 

In proposito, i residenti della zona, recentemente 

costituitisi in “comitato”, hanno fatto pervenire una nuova 

istanza con cui richiedono al Difensore civico di intervenire 

ulteriormente presso il responsabile del Servizio Rifiuti (e la 

Quadrifoglio S.p.A.) onde ottenere la derattizzazione della 

zona, la posa in opera di cassonetti muniti di coperchio, e, 

soprattutto, il lavaggio della sede stradale, dopo ogni mer cato 
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(con integrazione e/o modifica, se necessario, del contratto di 

servizio). 

Al riguardo, il responsabile del Servizio Gestione Rifiuti ha 

raccomandato anche una particolare attenzione nel servizio 

di spazzamento giornaliero del mercato (e di pulizia 

settimanale notturna).  

 

____________________ 

 

Altri cittadini hanno, invece, richiesto l’intervento del 

Difensore civico onde ottenere l’annullamento degli atti con 

cui veniva chiesto loro di pagare l’importo di bollette (rimaste  

inevase) per consumi d’acqua, effettuati da precedenti 

conduttori e/o proprietari. 

Come nel caso di quel cittadino che, venuto a 

conoscenza della morosità pregressa ed informatosi presso la 

Direzione 26 su cosa fosse meglio fare, gli fu consigliato di 

sottoscrivere un documento con cui, di fatto, si accollava i l 

debito. 

Nel caso di specie, infatti, avendo accettato la dicitura 

ivi riportata (“responsabile della morosità relativa all’ utenza ...”) 

trovava applicazione l’art. 1272 c.c. (“Espromissione”). 

Non è, dunque, stato possibile prospettare una soluzione 

della questione. 

In altri casi, invece, è stato possibile ottenere 

l’annullamento degli atti con cui veniva richiesto al 

subentrante di pagare per consumi effettuati da altri. 



 

 

Relazione del Difensore civico – Attività 2001 

 

Pag. 98 

____________________ 

 

Si segnala, poi, il ritardo di quasi un anno ( contra  il 

termine previsto dall’art. 18 del “Regolamento delle entrate 

tributarie”) con cui è stato effettuato un rimborso per T. a.r.s.u., 

non dovuta, il cui sgravio era stato disposto già nel dicembre  

2000.  

 

____________________ 

 

Si rileva, infine, per mera segnalazione, il caso di un 

cittadino che lamentava la mancata convocazione di 

un’assemblea od altra riunione dei proprietari dei posti auto, 

esistenti presso il parcheggio sotterraneo di Piazza Stazione. 

Invero, dalle informazioni ricevute e dalla 

documentazione relativa al parcheggio in questione, è emerso 

che la stipula di un contratto di natura privatistica con la 

Firenze Parcheggi S.p.A. non è titolo per acquisire la qualifica 

di socio. 

In particolare, il “Regolamento dei servizi” (parte 

integrante del contratto) specifica che “il posto auto”, i n 

questione, è stato venduto ed acquistato in proprietà 

superficiaria “ (punto 2) con espressa esclusione di parti 

comuni, opere, installazioni e manufatti connessi, che 

rimangono di esclusiva proprietà della Firenze Parcheggi S.p.A. 

(e per le quali l’acquirente corrisponde, pro quota parte , 

quanto dovuto per i servizi erogati dalla società). 
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La tutela dell’ambiente è strettamente connessa alla 

tutela della salute che trova riconoscimento a livello 

costituzionale. 

In particolare la qualità dell'aria in ambito urbano è 

determinata dalla diffusione nell'ambiente delle emissioni 

provenienti dal traffico veicolare e dagli impianti di 

riscaldamento civili. 

Elevate concentrazioni nell'atmosfera o al suolo di questi 

gas e degli inquinanti che ne derivano, a seguito di reazioni 

chimiche, sono pericolose per la salute umana, corrodono vari 

materiali e danneggiano la vegetazione. I danni alla salute 

causati dall'esposizione ad agenti inquinanti vanno dalle 

sensazioni di malessere, all'acuirsi dei fenomeni allergici, fino a 

diverse forme tumorali. 

Significativa appare, a tale proposito, la convenzione, 

approvata con deliberazione della Giunta comunale n. 276 

del 24/04/2001, tra il Comune di Firenze, il Corpo di Polizi a 

Municipale e il Dipartimento di anatomia, istologia e medicina 

legale dell'Universita' degli Studi di Firenze per una ricerca dal 

titolo "Biomonitoraggio dei danni da inquinamento" avente ad 

oggetto l’esame delle cellule dell'epitelio nasale studiate dal 

punto di vista della morfologia e da quello del danno tos sico 

eventualmente prodotto dall'inalazione di aria inquinata dal 

traffico. 

I livelli di rumore presenti normalmente nell'ambiente 

esterno, dovuti al traffico, all’utilizzo di impianti produttiv i, agli 

impianti di condizionamento, attivano una grande varietà di 
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alterazioni fisiologiche e funzionali che sono conseguenza della 

percezione a livello psichico del rumore. Infatti, secondo 

quanto risulta dalle ricerche dell’agenzia regionale di 

protezione ambientale, al di sopra dei 35 dBA si possono avere 

importanti disturbi del sonno, con ricadute significative sulla 

salute della persona. A partire, invece, dai 55 dBA il rumore 

interferisce negativamente, anche nel periodo diurno, con lo 

svolgimento di molte attività umane diventando una causa di 

stress aggiuntiva.  

Sono state oggetto di intervento di questo ufficio anche 

le fonti di inquinamento elettromagnetico, che in generale 

sono legate alla presenza di tralicci elettrici, sottostazioni o  

cabine di trasformazione dell'energia elettrica, stazioni di 

alimentazione ferroviaria, antenne per la telefonia cellulare, 

antenne radiofoniche o televisive. 

Possono essere inoltre fonte di inquinamento con gravi 

ripercussioni sulla salute umana i materiali utilizzati per la 

costruzione di edifici. 

La legge della Regione Toscana n. 66/95, conferisce agli 

enti locali il potere di avvalersi dell’ARPAT per le attività 

tecnico-scientifiche ed analitiche finalizzate all’espletamento 

delle funzioni di protezione e di controllo loro attribuite dalle 

leggi. Ai sensi dell’art. 8 L. R. 66/95 l’ARPAT ha una compete nza 

generale in materia di inquinamento acustico, dell’aria, 

dell’acqua, del suolo e del sottosuolo. L’U.O. di Fisic a 

Ambientale dell’ARPAT ha, però, nella zona di Firenze un 

tempo d’intervento non inferiore ad un anno. Ai sensi dell’art. 4 
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L. R. 66/95 spettano ai dipartimenti di prevenzione delle A.S.L. 

le funzioni relative all’igiene e prevenzione per la salute 

pubblica. E’ evidente come la salute pubblica sia strettamente 

connessa con l’inquinamento e che la ripartizione di 

competenze non è poi così netta. Ciò è confermato dal 

summenzionato art. 4 in cui si afferma che il dipartimento di 

prevenzione delle A.S.L. si avvale dei laboratori dell’ARPAT per 

l’esercizio di tali funzioni. A tali competenze si aggiungono poi 

quelle previste dal regolamento di Polizia Municipale. La 

presenza di più organi deputati alla tutela dalle fonti di 

inquinamento dovrebbe essere maggiormente garantista per i 

cittadini, evitando il rischio di risolversi in un elidersi di 

competenze ed evitando ai cittadini di dover ricorrere alla 

tutela civilistica, meno efficace in sede esecutiva, per la 

presenza di obblighi di fare e di non fare infungibili, di quella 

pubblicistica. 

Un sistema più pregnante di controlli, mediante 

sopralluoghi e tempestive ordinanze di rimozione delle fonti di 

inquinamento, un maggior coordinamento tra uffici comunali, 

un raccordo maggiore tra ASL, ARPAT ed Amministrazione 

comunale ed una politica di informazione della cittadinanza 

sulle questioni ambientali, renderebbero maggiormente 

efficace l’azione dell’Amministrazione comunale in materia di 

tutela ambientale. 

La tutela dalle fonti di inquinamento è un problema 

ambientale con ripercussioni su politiche di tipo diverso quali 

energia, trasporti e sviluppo urbanistico. I criteri guida della 
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programmazione verranno orientati al principio dello "sviluppo 

sostenibile", definito oltre che "uno sviluppo in grado di 

soddisfare i bisogni delle generazioni attuali senza 

compromettere la capacità delle generazioni future di 

soddisfare i propri bisogni", più propriamente come "un 

processo nel quale lo sfruttamento delle risorse, la direzione  

degli investimenti, l’orientamento dello sviluppo tecnologico 

ed il cambiamento istituzionale sono tutti in armonia, ed 

accrescono le potenzialità presenti e future per il 

soddisfacimento delle aspirazioni e dei bisogni umani”. 

 

 

Inquinamento acustico 

 

La L. n. 447 del 26 ottobre 1995 (Legge quadro 

sull'inquinamento acustico) definisce l’inquinamento acustico 

come l'introduzione di rumore nell'ambiente abitativo o 

nell'ambiente esterno tale da provocare fastidio o disturbo al 

riposo ed alle attività umane, pericolo per la salute umana,  

deterioramento degli ecosistemi, dei beni materiali, dei 

monumenti, dell'ambiente abitativo o dell'ambiente esterno o 

tale da interferire con le legittime fruizioni degli ambienti stessi. 

 

La Repubblica Italiana norma la materia con il d.p.c.m. 

01/03/91, la legge quadro n. 447 sull'inquinamento acustico del 

26 ottobre 1995, il D.P.C.M. 14/11/97 (sulla determinazione dei 
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valori limite delle sorgenti sonore), il D.M. 16 marzo 19 98, il 

d.p.c.m. n. 215 del 16/04/99. 

La Regione Toscana. disciplina la materia con la L. R. n. 

88 del 01/12/98, la L. R. n. 89 del 01/12/98, la L.  R. n. 66 del 

18/04/95, la L. R. n. 70 del 24/08/82. 

In particolare il D.P.C.M. 14.11.97 determina i seguenti 

valori limite delle sorgenti sonore: 

 

Valori limite di emissione, definiti all'art. 2, co mma 1, lettera e), della L. 

447/95, riferiti alle sorgenti fisse ed alle sorgen ti mobili: 

CLASSI DI DESTINAZIONE D'USO DEL TERRITORIO TEMPI DI RIFERIMENTO 

 DIURNO 
(06.00-22.00) 

NOTTURNO 
(22.00-06.00) 

I AREE PARTICOLARMENTE PROTETTE 45 35 

II AREE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 50 40 

III AREE DI TIPO MISTO 55 45 

IV AREE DI INTENSA ATTIVITÀ UMANA 60 50 

V AREE PREVALENTEMENTE INDUSTRIALI 65 55 

VI AREE ESCLUSIVAMENTE INDUSTRIALI 65 65 

 

 

Valori limite assoluti di immissione come definiti all'a rt. 2, comma 3, lettera a), della L. 

447/95, riferiti al rumore immesso nell'ambiente estern o dall'insieme di tutte le 

sorgenti: 

CLASSI DI DESTINAZIONE D'USO DEL TERRITORIO TEMPI DI RIFERIMENTO 

 DIURNO 
(06.00-22.00) 

NOTTURNO 
(22.00-06.00) 

I AREE PARTICOLARMENTE PROTETTE 50 40 

II AREE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 55 45 

III AREE DI TIPO MISTO 60 50 

IV AREE DI INTENSA ATTIVITÀ UMANA 65 55 

V AREE PREVALENTEMENTE INDUSTRIALI 70 60 

VI AREE ESCLUSIVAMENTE INDUSTRIALI 70 70 
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valori di qualità - Leq in dB (A) (art.7): 

CLASSI DI DESTINAZIONE D'USO DEL TERRITORIO TEMPI DI RIFERIMENTO 

  DIURNO 
(06.00-22.00) 

NOTTURNO 
(22.00-06.00) 

I AREE PARTICOLARMENTE PROTETTE 47 37 

II AREE PREVALENTEMENTE RESIDENZIALI 52 42 

III AREE DI TIPO MISTO 57 47 

IV AREE DI INTENSA ATTIVITÀ UMANA 62 52 

V AREE PREVALENTEMENTE INDUSTRIALI 67 57 

VI AREE ESCLUSIVAMENTE INDUSTRIALI 70 70 

 

 

Il Comune di Firenze disciplina la materia al Titolo V del 

regolamento di Polizia municipale. 

Inoltre, con la Deliberazione della Giunta comunale n. 

1369/1167 del 12/12/2000, è stato approvato lo schema  

organizzativo per la formazione del Piano Comunale di 

Classificazione Acustica del territorio del Comune di Firenze. 

Il Comune di Firenze esercita le funzioni amministrative 

relative al controllo sull'osservanza: 

a.  delle prescrizioni attinenti il contenimento dell'inquinamento 

acustico prodotto dal traffico veicolare e dalle sorgenti 

fisse; 

b.  della disciplina stabilita all'articolo 8, comma 6, L. 44 7/95, 

relativamente al rumore prodotto dall'uso di macchine 

rumorose e da attività svolte all'aperto; 

c.  della disciplina e delle prescrizioni tecniche relative 

all'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 6 L. 447/ 95 

(tra le competenze dei comuni vi è quella relativa 
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all'adozione di regolamenti per l'attuazione della disciplina 

statale e regionale per la tutela dell'inquinamento acustico; 

al tal fine, i comuni, devono adeguare i regolamenti locali 

di igiene e sanità o di polizia municipale, prevedendo 

apposite norme contro l'inquinamento acustico, con 

particolare riferimento al controllo, al contenimento e 

all'abbattimento delle emissioni sonore derivanti dalla 

circolazione degli autoveicoli e dall'esercizio di attività che 

impiegano sorgenti sonore); 

d.  della corrispondenza alla normativa vigente dei contenuti 

della documentazione fornita ai sensi dell'articolo 8, comma  

5, L. 447/95, (documentazione di impatto acustico relativa 

alla realizzazione, alla modifica o al potenziamento di 

aeroporti, aviosuperfici, eliporti; strade, discoteche; circoli 

privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o 

impianti rumorosi; impianti sportivi e ricreativi; ferrovie ed alt ri 

sistemi di trasporto collettivo su rotaia. E’ fatto obbligo  di 

produrre una valutazione previsionale del clima acustico 

delle aree interessate alla realizzazione di scuole e asili nido, 

ospedali, case dei cura e di riposo, parchi pubblici urbani 

ed extraurbani, nuovi insediamenti residenziali prossimi alle 

opere per cui è richiesta la documentazione di impatto 

acustico. Le domande per il rilascio di concessioni edilizie 

relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibiti ad attivit à 

produttive, sportive e ricreative e a postazioni di servizi 

commerciali polifunzionali, dei provvedimenti comunali che 

abilitano all’utilizzazione dei medesimi immobili ed 
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infrastrutture, nonché le domande di licenza o di 

autorizzazione all'esercizio di attività produttive devono 

contenere una documentazione di previsione di impatto 

acustico. 

Il Comune di Firenze esercita le funzioni amministrative 

relative al controllo avvalendosi dell’ARPAT e delle Aziende 

sanitarie locali, ai sensi della legge regionale n. 89 del 1 

dicembre 1998, (Norme in materia di inquinamento acustico), 

oppure avvalendosi del personale tecnico che svolge la 

propria attività nel campo dell'acustica ambientale, ai sensi 

della L. n. 447/95 (e nel caso del Comune di Firenze dal Nu cleo 

ambientale costituito presso il Corpo di Polizia Municipale).  

Qualora le rilevazioni fonometriche delle emissioni 

acustiche prodotte siano superiori ai limiti consentiti, il nucle o 

ambientale presso il Corpo di Polizia Municipale provvede ad 

inviare il relativo verbale alla Direzione Ambiente, competente 

ad adottare i provvedimenti conseguenti. 

 

******************** 

 

CASISTICA 

 

Con istanza presentata a questo ufficio alcuni residenti 

chiedevano informazioni relative alla realizzazione del 

parcheggio in piazza Ghiberti, ed in particolare sul rumore 

causato dagli strumenti utilizzati dall’impresa appaltatric e per 

realizzare lo scavo. Gli istanti erano preoccupati sia per la 
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staticità degli edifici (lamentavano crepe nei muri delle proprie 

abitazioni), sia per il rumore eccessivo. Evidenziavano la 

necessità di utilizzare degli strumenti di perforazione diversi da 

quelli fino ad ora impiegati. Interpellata la Direzione Ambiente, 

questa comunicava che in data 05/07/01 aveva respinto 

l’istanza di deroga ai limiti stabiliti dalla vigente normativa sul 

rumore presentata dall’impresa appaltatrice. Informava che 

poteva essere presentata una nuova istanza corredata della 

documentazione richiesta dall’ASL e dall’ARPAT, secondo le 

prescrizioni che, alla data del 08/11/01, non risultavano 

formalizzate a seguito degli incontri del 28 giugno e del 28 

agosto. Allo stato dei fatti, sussisteva solo il parere neg ativo 

dell’A.S.L. del 27/07/01 alla richiesta di deroga ai limiti vigenti di 

esposizione al rumore, in cui veniva precisato che ulteriori 

richieste di deroga dovevano prevedere: 

¾ che le operazioni più rumorose venissero svolte dalle ore 

08:00 alle ore 18:00, garantendo nelle ore non comprese in 

tale fascia e nel periodo diurno, per le emissioni sonore del 

solo cantiere il limite di 65 dB come valore medio su 30 min. 

misurato ai recettori; eventuali sforamenti rispetto a tali or ari 

dovevano essere considerati del tutto eccezionali e qualora 

si verificassero dovevano essere tempestivamente avvertite 

via fax le strutture competenti di ASL e ARPAT per i controlli; 

¾ che non venisse svolta alcuna attività lavorativa rumorosa, 

che potesse superare i livelli acustici di zona vigenti, nella 

giornata di sabato e nei giorni festivi; 
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¾ che venissero adottati accorgimenti diversi da quelli 

prospettati per via della Mattonaia 1, considerato che la 

soluzione proposta non garantiva la ventilazione naturale, e 

che quindi veniva a mancare il requisito dell’abitabilità per 

le stanze interessate. 

Non veniva risolta la necessità di ricorrere a strumenti di 

perforazione diversi. 

 

____________________ 

 

Data la gravità della situazione, si segnala anche il 

seguente caso di inquinamento acustico (al quale si era già 

interessato il Difensore civico regionale). 

Più cittadini, residenti in un immobile di Via Pisana, hanno 

richiesto al Difensore civico d’intervenire onde ottenere 

l’insonorizzazione (od altro provvedimento che consentisse loro 

il riposo notturno) di una birreria, sita nello stesso condominio. 

Come più volte segnalato dal Difensore civico regionale, 

la birreria in questione emette, dall’apertura fino alla chiusura 

(che avviene a tarda notte), numerosi rumori originati dagli 

avventori, dall’impianto di condizionamento e dalla musica. 

A ciò si aggiunga che, nel maggio u.s., è stata 

autorizzata anche “l’attività di produzione artigianale di birra 

fresca, con relativa somministrazione al pubblico”. 

La vicenda “de quo” presenta una serie di 

contraddizioni ed incongruenze, più volte segnalate alle 

direzioni competenti (cui si fa breve cenno). 
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In data 10/04/2001, il Sig. Sindaco emanava una prima 

ordinanza con cui, sulla base di più rapporti della Polizia 

municipale, ordinava al legale rappresentante della birreria di 

“cessare immediatamente ogni e qualsiasi effettuazione di 

rumore molesto e dannoso alla quiete, al riposo ed alla salu te 

pubblica” e “di svolgere quale orario massimo di apertura 

giornaliera quello compreso fra le 7.00 del mattino e le 22 .00 

della sera”, comunicandogli che detta ordinanza sarebbe 

stata revocata non appena fosse data prova certa di aver 

adempiuto agli obblighi previsti dell’ordinanza n. 5305 del 

21/07/2001. 

Dai rapporti della Polizia municipale risultava, infatti, che 

il rumore, ivi esistente, superava il Valore Limite Differenzial e di 

Immissione notturno/diurno, previsto dal D.P.C.M. 14/11/1997,  

precisando che, nel caso dei rilievi effettuati nella camera da 

letto, detto differenziale risultava addirittura superiore a quello 

previsto per l’orario diurno. 

Del funzionamento contemporaneo di tre impianti, 

ubicati nella corte interna, parla anche la relazione ARPAT 

dell’aprile u.s.. 

A tal fine, l’ARPAT proponeva al Sindaco di adottare un 

provvedimento amministrativo che imponesse alla birreria 

l’effettuazione degli “interventi di bonifica acustica necessari a 

contenere i rumori (anche degli impianti ubicati nella corte 

interna) entro i limiti previsti dalla normativa vigente”. 

In data 27/04/2001, il Sindaco emanava una nuova 

ordinanza con cui revocava la precedente ordinanza di 
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riduzione dell’orario, avendo constatato che la birreria aveva 

cessato ogni e qualsiasi effettuazione di rumore molesto e 

dannoso al riposo ed alla salute pubblica. 

Invero, dall’ordinanza di revoca non emerge in modo 

chiaro quale sia la prova certa dell’adempimento degli 

obblighi imposti con la precedente ordinanza. 

Per quanto attiene, poi, all’autorizzazione sanitaria si 

rileva come il rilascio della stessa non sia stato subord inato 

“alla valutazione dell’impatto acustico” (come invece richiesto 

dall’A.S.L.).  

Più precisamente, in sede di conferenza dei servizi, 

l’A.S.L. subordinava il proprio parere favorevole a due 

condizioni “che tramite l’Amministrazione comunale, la società 

richiedente l’autorizzazione si rendesse disponibile per una 

prova sperimentale di produzione della birra” e che si 

procedesse alla “valutazione dell’inquinamento acustico, 

prodotto da tutti gli impianti utilizzati a qualsiasi titolo  nel ciclo 

produttivo della birra, con l’acquisizione di apposita 

documentazione d’impatto acustico e perizia tecnica ARPAT 

che documentasse il rispetto della vigente normativa, in 

materia di tutela del vicinato”. 

Invero, pare che entrambe le condizioni non si siano 

verificate.  

Allo stesso modo, la Direzione Urbanistica affermava che 

“per le attività classificate insalubri, la compatibilità della 

produzione con l’attività residenziale potrà essere accertata 

previo parere favorevole dell’A.S.L.”.  
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Infine, con un’ulteriore ordinanza (mai revocata) del 

responsabile della Direzione Ambiente, datata 20/04/2001, si 

diffidava il legale rappresentante della birreria “dal continuar e 

a porre in essere, con la propria condotta omissiva, violazioni 

della normativa in materia di inquinamento acustico”,  

ordinandogli di effettuare i necessari interventi di bonifica 

acustica e di far pervenire entro 30 giorni dalla notifica una 

dichiarazione che confermasse il risanamento acustico dei 

locali, accompagnata da una relazione tecnica redatta da un 

tecnico competente che attestasse l’efficacia delle bonifiche 

acustiche messe in atto, tenuto conto anche di quanto 

riportato nella relazione ARPAT”. 

Con la medesima ordinanza si avvertiva che, in caso di 

inottemperanza, l’amministrazione si sarebbe riservata di 

adottare i provvedimenti previsti dalla normativa vigente. 

Invero, nell’ottobre u.s., non risultava che la Direzione 

Ambiente avesse dato corso ad alcun provvedimento 

(ancorché nessuna documentazione fosse stata presentata 

dal legale rappresentante della birreria). 

Della questione è stato, recentemente, interessato 

anche l’Assessore alla Polizia Municipale affinché si 

addivenisse, in modo unitario, ad una soluzione della questione 

(a tutt’oggi, non è ancora pervenuta al riguardo alcuna 

risposta). 

 

____________________ 
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In data 19/06/01 è stato richiesto l’intervento di questo 

ufficio al fine di sollecitare il provvedimento di inibizione dall' uso 

di un impianto di climatizzazione le cui emissioni sonore erano 

superiori ai limiti previsti dalla legge. A seguito delle misuraz ioni 

fonometriche effettuate nei mesi di luglio ed agosto 1999, l'U.O . 

Polizia Ambientale chiedeva specifica ordinanza per 

l’immediata cessazione di utilizzo dei motori di tre esercizi 

commerciali. In data 8 giugno 2000 veniva comunicato l’avvio 

del procedimento ai tre esercizi commerciali. In data 2 ottob re 

2000 veniva emesso un provvedimento di diffida, da parte 

della Direzione Ambiente, nei confronti dell’esercizio 

commerciale che ancora non aveva eseguito l’abbattimento 

delle emissioni sonore. Con tale provvedimento si intimava di 

eseguire gli interventi entro e non oltre 30 giorni dal ricevimento 

della diffida, con obbligo di comunicare l’avvenuta 

esecuzione alla Direzione Ambiente – Servizio Energia sulla 

base di una relazione, redatta da tecnico abilitato, che 

attestasse il raggiungimento dei limiti acustici prescritti dalla 

legge. Con ordinanza del 11 luglio 2001 il responsabile della 

Direzione Ambiente ordinava di inibire l'uso dell'impianto di 

climatizzazione quale fonte disturbatoria come risultante dalle 

rilevazioni fonometriche. Sulla questione sembrerebbe 

comunque opportuno un controllo sull’adempimento 

dell’ordinanza. 

 

____________________ 
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In data 30/10/01 è stato richiesto l’intervento di questo 

ufficio al fine di sollecitare la Direzione Ambiente ad adottare il 

provvedimento di inibizione dall'uso di un impianto di 

climatizzazione da parte di un esercizio commerciale, a 

seguito del verbale dell’U.O. Polizia Ambientale in data 

22/07/01 da cui risultava un valore differenziale superiore ai 5 

dB tollerati come differenza tra rumore ambientale e residuo in 

orario diurno, stabilita dall’art. 4, comma 1, del D.P. C.M. 

14/11/97. In data 06/12/01 la Direzione Ambiente rispondeva di 

aver provveduto a diffidare il gestore dell’esercizio 

commerciale ad adottare tutti gli accorgimenti tecnici e le 

precauzioni necessarie affinché venissero rispettati i limiti 

previsti dalla vigente normativa in materia di inquinamento 

acustico, assegnando il termine di 30 giorni per effettuare le 

opere necessarie alla mitigazione di tutte le sorgenti rumorose 

connesse all’attività disturbante e per far pervenire una 

dichiarazione sostitutiva di atto notorio attestante 

l’effettuazione delle opere di mitigazione, nonché una 

relazione redatta e sottoscritta da tecnico competente in 

acustica a comprova che gli interventi effettuati garantissero il 

rispetto dei limiti di rumore previsti. In merito a tale questi one 

sembrerebbe opportuno che la valutazione del tecnico, che è 

pur sempre un perito di parte, avvenisse in contraddittorio con 

il Nucleo Ambientale della Polizia municipale o, in alternativa, 

che tale controllo seguisse la relazione del tecnico di parte. Vi 

è infine da aggiungere che la Direzione Ambiente giustificava 
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il ritardo affermando che i verbali di sopralluogo della Poliz ia 

Municipale erano pervenuti solo in data 14/11/01. 

 

____________________ 

 

Ancora in materia di impianti di climatizzazione è stato 

più volte richiesto l’intervento di questo ufficio al fine di 

richiedere o sollecitare all’U.O. Polizia Ambientale del Comune 

di Firenze un sopralluogo per rilevazioni fonometriche. Gli istanti 

lamentavano l’inquinamento acustico e la forte emissione di 

calore da parte dei condizionatori di esercizi commerciali posti 

al di sotto o in prossimità delle finestre della propria abita zione. 

 

____________________ 

 

Sempre per gli impianti di climatizzazione, è stata 

presentata un’istanza in cui veniva lamentata l’espulsione di 

un forte quantitativo di aria calda e di forte rumore da par te di 

un esercizio commerciale a danno degli istanti. Della questione 

era stata interessata in un primo momento l’A.S.L. e, 

successivamente, l’U.O. Polizia Ambientale del Comune di 

Firenze. Quest’ultima, interpellata da questo ufficio, rispondev a 

che, “non essendo a conoscenza del tipo di accertamenti 

eseguiti dall’A.S.L. e delle medodologie seguite per rilevare 

l’eventuale disturbo, si ritiene opportuno che la verifica da voi 

richiesta sia eseguita dalla stessa A.S.L.”.  Si evidenziava, nella  
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fattispecie, un sovrapporsi di competenze che in definitiva ha 

portato ad una carenza di tutela da parte di entrambi. 

 

____________________ 

 

Sempre in materia di inquinamento acustico, questa 

volta da traffico, questo ufficio è stato interessato della 

questione relativa all’apposizione di pannelli fonoassorbenti 

per il tratto di via Pampaloni, ed in particolare per il traffic o 

veicolare nel tratto sopraelevato di Viale Etruria. Della 

questione è stata interessata la Direzione Mobilità e per la 

quale si è in attesa di risposta. 

 

____________________ 

 

Diversi reclami sono stati presentati per gli schiamazzi in 

ore notturne di bar o pub con tavolini all’esterno. 

Con istanza presentata a questo ufficio venivano 

lamentati disturbi alla quiete pubblica provocati dall’attivi tà di 

un bar durante le ore notturne. Per gli schiamazzi e la 

confusione in piena notte era stato più volte richiesto 

l’intervento delle forze dell’ordine, ma il problema si 

ripresentava dopo ogni sopralluogo. Veniva inoltre lamentata 

la sosta selvaggia delle auto in prossimità del locale. 

Interessata la Polizia Municipale della questione, ed in 

particolare il nucleo di Polizia Annonaria, la stessa comunicava 

di aver segnalato all’Ispettorato del Lavoro la presenza non 
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regolarizzata di un dipendente, di aver rilevato la mancanza di 

autorizzazione per la diffusione della musica, per la quale 

veniva redatto verbale ai sensi dell’art. 68 TULPS, di aver 

rilevato la mancata esposizione del cartello recante l’orario  

adottato dall’esercizio, per la quale veniva redatto verbale a i 

sensi dell’art. 8, comma 3, e 10, comma 2, L. 287/91, di aver 

rilevato la mancanza di autorizzazione per l’insegna luminosa, 

per la quale era stato redatto verbale. 

 

 

Inquinamento elettromagnetico 

 

Il campo elettromagnetico è una combinazione di due 

tipi di campi: un campo elettrico e un campo magnetico. Tutti 

siamo esposti quotidianamente a questi campi, provocati 

automaticamente dalla produzione di energia elettrica. 

Secondo il rapporto della direzione generale degli Studi 

del Parlamento europeo, stabilire gli effetti a lungo termine sul 

corpo umano all'esposizione alle radiazioni elettromagnetiche 

è per il momento impossibile, essendo troppo recenti gli studi 

effettuati sul cosiddetto elettrosmog. Sebbene gli effetti sul 

breve periodo siano stati già identificati, la comunità 

scientifica è ancora ben lontana dall’individuare gli effetti a 

lungo termine. Di fronte ad una problematica non ancora 

conosciuta a fondo, e di fronte all’interesse primario 

prevalente della salute sugli altri interessi, la legislazione 

nazionale e quella comunitaria hanno seguito il principio della 
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precauzione che rappresenta una politica di gestione del 

rischio in presenza di un alto grado di incertezza scientifica. 

Pertanto, dai campi magnetici ci si può difendere solo 

allontanandosi dalla fonte di produzione o riducendo i tempi di 

esposizione. 

La materia è regolata tra le altre dal D.P.C.M. 23/04/92 , 

D. Lgs. 476/92, D.M. 30/12/93, D.P.C.M. 23/04/92, L egge quadro 

36/01. La Regione Toscana regola la materia con le leggi 54/00  

e 79/98. Il Comune di Firenze disciplina la materia nel 

regolamento edilizio all’art. 180.10 e nell’allegato “F”. 

E’ da segnalare la proposta di deliberazione del 

Consiglio della Regione Toscana n. 342 del 19/12/01 relativa ai 

criteri generali per la localizzazione degli impianti e criteri 

inerenti l'identificazione delle "aree sensibili" ai sensi dell'art. 4, 

comma 1, della legge regionale n. 54 del 6 aprile 2000, 

"Disciplina in materia di impianti di radiocomunicazione", 

approvata dalla 4 a  e 6a  commissione consiliare in sede 

referente nella seduta del 18/12/01. Con tale proposta di 

deliberazione vengono definiti i criteri generali per la 

localizzazione degli impianti ed i criteri inerenti l’identificazione 

delle aree sensibili ai sensi dell’art. 4, comma 1 della legge 

regionale 6 aprile 2000, n. 54 (Disciplina in materia di impianti di 

radiocomunicazione), nonché gli obiettivi di qualità inerenti le 

aree sensibili. In particolare la summenzionata proposta 

individua due tipi di aree sensibili che dovranno essere 

identificate dal Comune: 
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a.  aree di interesse storico-architettonico, e paesaggistico–

ambientale, nelle quali devono essere evitati impatti di tipo 

visivo degli impianti; 

b.  aree edificate destinate ad asili, scuole, ospedali, case di 

cura, aree verdi attrezzate, aree destinate all’infanzia, aree 

di particolare densità abitativa cioè aree con edifici adibiti 

a permanenze non inferiori a otto ore. 

Per quanto concerne gli obiettivi di qualità inerenti le 

aree sensibili la proposta prevede che debba essere 

perseguito il raggiungimento degli obiettivi di qualità di 0,5 

V/m per i campi elettrici generati da impianti fissi per telefonia 

cellulare e di 3 V/m per i campi elettrici generati da tutte le 

altre sorgenti inquinanti rientranti nel campo di applicazione 

della L. R. n. 54/2000, misurati secondo le disposizioni di cu i al 

articolo 4, comma 2 del D.M. 10 settembre 1998, n. 381  e degli 

allegati B e C dello stesso. Nelle aree sensibili i Comuni 

ordinano le azioni di risanamento sugli impianti eventualmente 

esistenti qualora il livello di campo sui ricettori sia super iore 

all’obiettivo di qualità ivi previsto. Può essere ordinata la 

rilocalizzazione degli impianti qualora, per motivi tecnici, non 

sia possibile garantire l’obiettivo di qualità sopra indicato. In 

tale ultimo caso, la rilocalizzazione è obbligatoria qualor a si sia 

in presenza di asili, scuole, ospedali, case di cura, aree 

destinate all’infanzia, aree di particolare densità abitativa 

 

******************** 
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CASISTICA 

 

Sono state presentate le seguenti istanze a seguito di 

concessioni per installazione di stazioni radiobase di telefonia 

cellulare: 

 

1. TIM in via Cavour n. 14, Firenze; 

2. Nokia in via Giano della Bella n. 14, Firenze; 

3. WIND in via del Sansovino, Firenze. 

 

Le aree in cui sono state installate le summenzionate 

stazioni radiobase sono di particolare densità abitativa 

pertanto configurabili quali “aree sensibili” ai sensi dell’art. 3.1 

lett. A della L. R. 54/2000. 

 

A seguito della prima istanza (TIM in via Cavour n. 14, 

Firenze), presentata in data 23/04/01, l’Ufficio del Difensore 

Civico richiedeva alla Direzione Urbanistica – Servizo Edilizia 

Privata informazioni sulla concessione in questione che 

vengono di seguito riportate. 

In data 31 ottobre 2000 la Direzione Urbanistica ha 

rilasciato l’autorizzazione alla Telecom Italia Mobile S. p.A., per 

eseguire le opere per l’installazione di una stazione radio base 

per telefonia mobile in via Cavour, 14 (i lavori per l’installazio ne 

devono essere iniziati entro un anno dal rilasciato 

dell’autorizzazione e conclusi entro tre anni). In data 5 maggio  

2000 il Dipartimento provinciale di Firenze dell’ARPAT, via San 
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Salvi 12, Firenze, ha trasmesso il parere favorevole dell’U. O. 

Fisica Ambientale all’installazione secondo il progetto 

presentato in quanto “risulta rispettare i limiti di esposizione per  

la popolazione ai campi elettromagnetici o meglio i valori di 

tutela fissati a 6V/m nei luoghi occupati stabilmente da 

persone o comunità”.  Il parere favorevole è condizionato ad 

una verifica che il gestore deve fare prima dell’attivazione del 

servizio sull’effettivo rispetto dei valori suindicati all’ultim o 

piano, nei locali abitati più esposti, dei prospicienti edifici ad 

uso uffici e abitativi di altezze equivalenti. In base all’analisi d ei 

risultati di questa verifica l’U.O. di Fisica Ambientale si riserva  di 

inviare al Comune e al gestore un “assenso definitivo 

all’attivazione del servizio, o diversamente, parere contrario  

alla realizzazione di tale stazione”. L’ARPAT inoltre si riservava d i 

effettuare in proprio verifiche strumentali. 

 

____________________ 

 

Per quanto concerne la seconda istanza (Nokia in via 

Giano della Bella n. 14, Firenze), questa è stata proposta a 

seguito dell’ordinanza n. 1044 del 5 settembre 2001 del T.A.R.  

Toscana – Sezione II, con cui veniva accolta l’istanza cautelare  

relativa alla sospensione dell’esecuzione dell’autorizzazione 

rilasciata alla società Nokia Italia S.p.A, per l’installazione  

dell’impianto tecnologico di radiotelecomunicazioni per 

telefonia cellulare presso l’immobile in via della Chiesa 70. 
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Nella ordinanza n. 1044 del 5 settembre 2001 del T.A.R. 

Toscana – Sezione II venivano esposte le seguenti motivazioni: 

“sussiste pregiudizio grave ed irreparabile che va individuato 

nel paventato danno alla salute in relazione: 

a.  alla concreta attivazione dell’impianto contestato, la quale  

non richiede l’adozione di ulteriori atti amministrativi, posto 

che, non essendo ancora in vigore la nuova disciplina 

regionale (L.R. n. 52/2000) che impone di acquisire apposita 

autorizzazione ai fini dell’attivazione dell’impianto, la 

stazione radio base può entrare in servizio dopo che sia 

stato rilasciato il solo titolo edilizio;  

b.  alla particolare collocazione dell’impianto medesimo, 

posto alla sommità di un fabbricato ad uso residenziale, nel 

centro storico della città, in prossimità del quale i ricor renti 

risiedono ed i figli di alcuni di essi frequentano le scuole 

materna ed elementare, in una zona ad altissima densità 

abitativa, la quale ai sensi della citata L. R. n. 54/2000 , si 

configura come “area sensibile” rispetto alla quale l’intento 

del legislatore è chiaramente ed immediatamente volto ad 

evitare la localizzazione di impianti del tipo in questione”. 

A seguito di tale ordinanza veniva installata una stazione 

radiobase provvisoria di telefonia cellulare Nokia in via Giano 

della Bella n. 14 presso il sito posto nell’immobile di pr oprietà 

del Comune denominato “ex Conventino” per la quale viene 

richiesto l’intervento del Difensore civico. 

L’Agenzia regionale per la protezione ambientale 

(ARPAT) aveva espresso parere favorevole all’installazione 
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della stazione radiobase in via Giano della Bella, precisando 

che la stessa doveva essere dismessa nel caso di riattivazio ne 

della stazione radiobase di via della Chiesa. L’ARPAT non 

aveva ancora provveduto all’approvazione dell’attivazione 

degli apparati del sistema di collegamento in ponte radio in  

quanto ancora non erano stati presentati i progetti generali 

dell’intera rete di collegamento in ponte radio dei rispettivi 

gestori. 

Quest’ufficio provvedeva ad inoltrare alla Direzione 

Patrimonio Immobiliare non abitativo (per la stazione Nokia) e 

alla Direzione Urbanistica – Servizio Edilizia Privata (per la 

stazione WIND in via del Sansovino, Firenze) una richiesta di 

riesame dell’atto di concessione per l’installazione della 

stazione radiobase al fine di trovare una nuova allocazione 

delle stesse, trattandosi comunque di impianti posti in zone di 

particolare densità abitativa e pertanto configurabili quali 

“aree sensibili” di cui all’art. 3, comma 1, lett. a, della L . R. n. 

54/00. Infatti, di fronte a tale problematica non ancora 

conosciuta a fondo e di fronte al prevalente interesse della 

salute sugli altri, è opportuno indirizzarsi verso localizzazio ni con 

minore densità abitativa e/o riducendo i tempi di esposizione. 

In data 07/12/01 la Direzione Patrimonio Immobiliare 

comunicava che la Sovrintendenza per i Beni Ambientali ed 

Architettonici aveva richiesto copia degli elaborati grafici 

relativi al progetto in questione e che, in attesa dell’esito 

dell’istruttoria da parte della Sovrintendenza, sospendeva ogni 

decisione in merito all’installazione della stazione radio base. 



 

 

Relazione del Difensore civico – Attività 2001 

 

Pag. 125 

La Sovrintendenza per i Beni Ambientali ed Architettonici ha 

espresso parere contrario al progetto di un’antenna di 

telefonia nell’area dell’ex Conventino. 

 

____________________ 

 

Un’altra istanza presentata a questo ufficio riguarda la 

richiesta di informazioni relative alla cabina di trasformazione 

MT/bt 251/56 collocata presso un edificio destinato a civile 

abitazione. Dalla relazione dell’ARPAT relativa alla misura zione 

delle emissioni elettromagnetiche risultava che i valori registrat i 

erano molto al di sotto dei limiti massimi di esposizione ai campi  

elettrico e magnetico generati alla frequenza industriale 

nominale (50 Hz) negli ambienti abitativi e nell’ambiente 

esterno, anche se risultava un livello di emissione superiore al 

limite di attenzione epidemiologica nella camera da letto 

dell’interessato. Inoltre, dalla relazione emergeva anche che la 

cabina produceva calore con surriscaldamento del 

pavimento della camera da letto. Si evidenziava, pertanto, 

anche la necessità di provvedere, da parte del gestore, ad 

attivarsi al fine di ridurre la produzione di calore dell’impia nto 

sottostante l’abitazione oggetto dell’indagine. Della questione  

veniva investita la Direzione Ambiente. 
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Inquinamento da amianto 

 

L'amianto, detto anche asbesto, è un minerale naturale 

a struttura fibrosa che resiste al fuoco e al calore, all'a zione di 

agenti chimici e biologici, all'abrasione e all'usura, ha proprietà  

fonoassorbenti e termoisolanti. E' facilmente filabile e può 

essere tessuto. Si lega facilmente con materiali da costruzione 

(calce, gesso, cemento) e con alcuni polimeri (gomma, PVC).  

Per anni è stato considerato un materiale estremamente 

versatile a basso costo, con estese e svariate applicazioni 

industriali, edilizie e in prodotti di consumo. L'amianto è 

pericoloso quando può disperdere le sue fibre nell'ambiente 

circostante per effetto di qualsiasi tipo di sollecitazione 

meccanica, eolica, da stress termico, dilavamento di acqua 

piovana. La pericolosità dell’amianto consiste nella capacità 

di rilasciare fibre potenzialmente inalabili che causano gravi 

patologie a carico prevalentemente dell'apparato respiratorio 

(asbestosi, carcinoma polmonare) e delle membrane sierose, 

principalmente la pleura (mesotelioma). Esse insorgono dopo 

molti anni dall'esposizione: da 10 - 15 per l'asbestosi ad anc he 

20 - 40 per il carcinoma polmonare ed il mesotelioma. 

La Comunità Europea e la Repubblica Italiana sono 

intervenute a disciplinare la materia con il D. Lgs. n. 277 del 

15/08/91, il Decreto Ministero Ambiente 12/02/97, la Direttiva  

97/56/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 20/10/9 7, 

la Direttiva 97/69/CE della Commissione Europea del 05/12 /97, 
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la L. n. 128 del 24/04/98. La Regione Toscana ha disciplinato  la 

potestà sanzionatoria con la L. R. n. 81 del 28 dicembre 2000. 

 

******************** 

 

 

CASISTICA 

 

Il 26 aprile 2001 è pervenuta a quest’ufficio un’istanza in 

cui veniva segnalata la presenza di amianto in una fabbrica 

dismessa di Firenze, in Via Fogazzaro. Veniva specificato che il 

tetto della fabbrica, non più in attività da anni, si stava 

sfaldando, recando quindi pericolo alla salute dei cittadini 

residenti nella zona. La situazione complessiva era ancor più 

grave in quanto all’interno degli edifici della fabbrica in 

questione vivevano degli occupanti abusivi. 

In merito a tale questione veniva informato il Comando 

di Polizia Municipale, l’Assessore alle Politiche Socio-Sanitarie, 

l’Assessore alla Casa. Il problema era stato oggetto di due 

ordinanze, la n. 4108 del 07/06/00 e la n. 5678 del 07/08 /00. 

Con la prima era stato ordinato al proprietario della fabb rica 

dimessa lo sgombero degli edifici e/o capannoni adibiti ad 

abitazione, non sussistendo i requisiti minimi per l’abitabilità, p er 

il degrado delle parti strutturali, per la presenza di notevol i 

quantità di lastre di ondulato in cemento-amianto, per lo più 

vetuste e deteriorate che potevano determinare un rischio di 

rilascio in aria di amianto in fibre. Con la seconda veniva 
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sospesa l’ordinanza n. 4108 del 07/06/00 in quanto non 

sussisteva la possibilità di sistemazione immediata degli 

occupanti e fino a quando gli uffici comunali dell’Assessorato  

alla casa non fossero riusciti a trovare alternative alla sit uazione 

di fatto determinatasi. 

In data 4 settembre 2001 l’Assessore alla Casa 

congiuntamente all’Assessore alle Politiche Socio-Sanitarie 

riferivano che era stato provveduto allo sgombero 

dell’immobile occupato di via Fogazzaro e che il propriet ario 

della fabbrica aveva provveduto ad aprire il cantiere 

necessario alla bonifica dell’area. 

 

 

Reclami per inquinamento e degrado ambientale 

 

¾ Reclami sono stati presentati da comitati di residenti 

nell’Oltrarno per l’inquinamento atmosferico ed acustico, la 

mancanza di pulizia delle strade e per il degrado 

nell’Oltrarno.  

 

¾ Sono stati presentati reclami per la mancanza di pulizia 

della strada nonché diversi reclami per il posizionamento di 

cassonetti sotto le finestre di abitazioni o per carenze 

igieniche a causa di un numero insufficiente di cassonetti. In 

particolare in via Ponte di Mezzo erano stati collocati dei 

cassonetti sotto le finestre dell’abitazione di una persona 
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disabile che durante l’estate era costretta a rimanere in 

casa con le finestre chiuse. L’istanza ha avuto esito positivo 

con l’eliminazione della postazione e l’aumento di 

cassonetti in postazioni vicine. 

 

¾ Sono state inoltre presentate diverse istanze in cui veniva 

richiesto il sopralluogo congiunto del nucleo edilizio e di 

quello ambientale della Direzione Polizia Municipale per 

l’esistenza di canne fumarie il cui sbocco era al di sotto 

della copertura degli edifici nonché per ottenere 

l’indicazione delle prescrizioni da parte della Direzione 

Ambiente anche per quanto concerne il settore dell’igiene 

e sanità pubbliche. 

 

¾ Con lettera del 28/07/00 indirizzata anche alla Direzione 

Ambiente, la ASL di Firenze, U.O. Igiene e Sanità pubblica, in 

relazione ad una ditta la cui lavorazione veniva qualificata 

come insalubre, richiedeva l’adozione degli accorgimenti 

tecnici, sull’impianto di abbattimento o eventualmente 

sull’altezza della sezione di sbocco del camino, necessari 

per eliminare le cause all’origine degli episodi di molestia 

segnalati dai residenti nel condominio vicino. Con lettera 

del 25/10/01, indirizzata all’Ufficio del Difensore civico del la 

Regione Toscana ed inoltrata a quest’ufficio, l’ARPAT, 

ribadendo che la lavorazione in questione era classificata 

come insalubre di I classe, affermava che in mancanza di 

localizzazione in idonea area, dovevano essere adottati 
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tutti gli accorgimenti atti a non recare danno o nocumento. 

L’ARPAT, nel richiamare l’art. 216 del T.U. delle leggi 

sanitarie, secondo cui “una industria o manifattura la quale 

sia inserita nella prima classe, può essere permessa 

nell'abitato, quante volte l'industriale che l'esercita provi 

che, per l'introduzione di nuovi metodi o speciali cautele, il 

suo esercizio non reca nocumento alla salute del vicinato” 

rimandava alla competenza del Sindaco la gestione di tale 

disposto di legge. Questo ufficio provvedeva pertanto a 

richiedere un sopralluogo da parte del nucleo competente 

della Direzione Polizia Municipale, al fine di verificare 

eventuali violazioni del regolamento edilizio per quanto 

concerne l’impianto di abbattimento e l’altezza della 

sezione di sbocco del camino, l’accertamento dello stato 

dei luoghi da parte del nucleo competente della Direzione 

Polizia Municipale relativamente agli aspetti igienico-

ambientali, l’indicazione delle prescrizioni ritenute 

necessarie da parte della Direzione Ambiente anche in 

relazione a quanto previsto dal regolamento di igiene e 

sanità. 

 

¾ Con istanza presentata a questo ufficio veniva chiesto 

l’intervento del Difensore civico in quanto da un esercizio 

commerciale fuoriuscivano cattivi odori ed espulsione di 

aria molesta. Interessata l’U.O. Polizia Ambientale della 

questione, la stessa comunicava che a seguito di 
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sopralluogo, l’esercizio commerciale si avvaleva di un forno 

elettrico munito di un abbattitore di vapore. 

 

¾ Sono, inoltre, state presentate istanze per richiedere 

interventi di ordinaria manutenzione sulle attrezzature 

ludiche per bambini nei giardini pubblici, il cui stato 

manutentivo era tale da costituire effettivo pericolo per i 

bambini, ed in merito ai quali questo ufficio è dovuto 

ripetutamente intervenire. 

 

 

Reclami per disfunzioni connesse a iniziative contr o 

l’inquinamento 

 

Un cittadino si è rivolto a questo ufficio, nel mese di 

ottobre, lamentando il ritardo nella concessione del contributo 

per l’acquisto di una bicicletta elettrica richiesto nel mese di 

luglio all’Amministrazione comunale nell’ambito degli interventi 

connessi alla promozione e diffusione della mobilità ciclistica. 

Sollecitato il competente ufficio, il contributo veniva concesso 

il mese di ottobre. 

 

____________________ 

 

Con istanza rivolta a questo ufficio veniva richiesto di 

intervenire presso gli uffici competenti per eliminare le 

disfunzioni di alcune colonnine per la ricarica dei veicoli 
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elettrici. In particolare veniva lamentata la mancanza di 

indicatori che mostrassero l’efficienza della colonnina. 

Interessata la SILFI S.p.A. la stessa esponeva che sul territo rio 

comunale erano state installate 35 colonnine per la ricarica 

dei veicoli elettrici; che la colonnina oggetto del reclamo non 

funzionava probabilmente a causa dell’interruttore di 

protezione elettrica che era disattivato. Aggiungeva che le 

cause di disattivazione potevano essere dovute sia ad eventi 

atmosferici che a sovratensioni provocate da un assorbimento 

eccessivo del veicolo o da una spina difettosa. I disservizi 

vengono segnalati ad un numero verde (800-865155). Per 

quanto concerne la mancanza di indicatori di alimentazione 

delle colonnine, tale problema riguardava le 20 colonnine di 

recente installazione donate da ENEL Sole al Comune di 

Firenze. La SILFI avrebbe informato l’ufficio competente del 

Comune al fine di richiedere all’ENEL la modifica delle 

colonnine di ricarica installando un segnalatore luminoso che 

indicasse l’efficienza o il fuori servizio della colonnina. Infine la 

SILFI comunicava che, previo accordo con il Comune di 

Firenze, avrebbe installato sulle colonnine un indicatore con il 

numero telefonico a cui rivolgersi per segnalare le disfunzioni 

rilevate da parte degli utenti. 

 

____________________ 

 

Tra le iniziative dell’Amministrazione comunale volte a far 

usufruire dei servizi pubblici in maniera più facile e comoda vi è 
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quella della “Fiorino Card”, distribuita fino al 31/12/01.  Si tratta 

di un borsellino elettronico, su cui si può caricare fino a 300.0 00 

lire che, tra le altre funzioni, incentiva l’utilizzo del trasport o 

pubblico, evitando la necessità di acquistare il biglietto 

cartaceo dell’ATAF e consentendo un piccolo risparmio nella 

spesa. Un cittadino lamentava la mancanza di rimborso della 

quota inutilizzata, nonché il mancato rilascio della ricevuta di  

pagamento al momento del versamento dell’importo presso  

gli Istituti di credito. Assunte le necessarie informazioni presso le 

banche e presso il consulente esterno del progetto “Fiorino 

Card”, veniva comunicato che il rimborso della quota non 

adoperata era invece possibile. Alcuni Istituti convenzionati, 

invece, confermavano il mancato rilascio della ricevuta del 

pagamento, effettuato a mezzo contanti, che attestasse il 

contenuto della card stessa. Pertanto, veniva invitato 

l’Assessore competente a sollecitare gli Istituti bancari ad u n 

comportamento uniforme, sia per la tutela del cittadino che 

per una maggiore diffusione del servizio. Invero, il rilascio di u na 

ricevuta contenente l’oggetto dell’acquisto consentirebbe un 

utilizzo della “Fiorino Card” anche da parte degli operatori 

turistici (albergatori, titolari di agenzie di viaggi, ecc.) che  

potrebbero effettuare un acquisto preventivo di carte per poi 

consegnarle, su richiesta, ai turisti, italiani e stranieri, fornendo  

così un agile strumento di pagamento e contribuendo ad una 

moderna immagine della città. 
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Strettamente connessa alla tematica ambientale è 

quella relativa alla mobilità, per tutto quanto concerne la  

regolamentazione del traffico veicolare in ambito urbano. 

 

 

Zona a traffico limitato 

 

Istituita nell’area del centro cittadino compreso 

all’interno della cerchia dei viali di circonvallazione e 

nell’Oltrarno, suddivisa in cinque settori A, B, C, D, E, è 

attualmente regolata dall’ordinanza n. 7079/2001. L’ordinanz a 

7081/2001 disciplina la zona a sosta notturna, mentre 

l’ordinanza 6684/2001disciplina le aree pedonalizzate. 

 

******************** 

 

CASISTICA 

 

Un cittadino, in vista della prossima apertura di 

un’attività nel sottopasso della stazione S.M.N., si era reca to 

all’Ufficio Permessi per richiedere un permesso Z.T.L. per il 

carico e scarico delle merci. La prima volta aveva chiesto un 

permesso per la zona di Piazza Stazione e gli è stato risposto 

che non era previsto trattandosi di zona esclusa dal perimetro 

Z.T.L. Successivamente ha richiesto un permesso di scarico 

delle merci per P.za dell’Unità, ma gli è stato risposto che il 

permesso non gli spettava. Il cittadino si è, quindi, rivolto a 
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questo ufficio per avere chiarimenti sul suesposto diniego. 

Questo ufficio lo ha quindi informato che l’ordinanza sindacale 

n. 4677 del 29/06/2001, che regolava la disciplina e normativa 

della Zona a Traffico Limitato, stabiliva che il contrassegno 

trasporto merci veniva rilasciato per ogni attività commercia le, 

artigianale, alberghiera che avesse sede nella Z.T.L. La sua 

attività, di prossima apertura nel sottopasso della Staz ione 

S.M.N., non aveva ancora sede all’interno del perimetro della 

Zona a Traffico Limitato e, pertanto, non poteva essere 

oggetto di rilascio di contrassegno trasporto merci. La st essa 

ordinanza stabiliva tra le deroghe al divieto di circolazione e 

sosta quello per il tempo strettamente necessario al caric o e 

scarico delle merci ai veicoli da trasporto cose, con peso 

complessivo a pieno carico senza limitazione, dalle ore 7.30 

alle ore 8.30 e ai veicoli immatricolati per trasporto cose o per 

uso promiscuo, con peso complessivo a pieno carico fino a 35 

q.li, dalle ore 7.30 alle ore 10.00 (con accesso consentito fin o 

alle ore 9.30). La circolazione veicolare in Z.T.L. era comunque 

subordinata alle limitazioni stabilite con Ordinanza sindacale 

del 22/06/2000, in base alla quale è vietato l’accesso e l a sosta 

in tutti i settori della Z.T.L. con orario 0-24 a tutti g li autoveicoli 

non conformi alla direttiva CEE n. 91/441. 

 

____________________ 

 

Sempre in materia di permessi ZTL un cittadino si è rivolto 

a questo ufficio chiedendo cosa fare, possedendo due auto 



 

 

Relazione del Difensore civico – Attività 2001 

 

Pag. 136 

non catalitiche con permesso valido fino al 30/06/01, e 

dovendo accompagnare la figlia presso l’Asilo Nido dell’Istitu to 

degli Innocenti con sede in P.zza SS. Annunziata. Questo ufficio 

comunicava che l’ordinanza del Sindaco n. 4177 del 

05/06/2001, che prevedeva la data del 30/06/2001 quale 

termine ultimo per la concessione di deroga per l’accesso alla 

ZTL di auto non catalizzate alimentate a GPL, era stata 

revocata con ordinanza del Sindaco n. 4712 del 22/06/00, a  

seguito di una campagna governativa per l’incentivazione 

alla conservazione dei veicoli a GPL e metano. A seguito di 

quanto sopra la Direzione Mobilità – ufficio permessi ZTL – 

avrebbe provveduto a prorogare al 31/07/2001 

l’autorizzazione rilasciatele con scadenza 30/06/2001. Dal 

mese di settembre, sulla base della normativa vigente, il 

permesso di accesso alla ZTL sarebbe stato concesso, per 

accompagnare la figlia all’asilo nido, per l’auto alimentata  a 

GPL.  

____________________ 

 

Un artigiano, la cui ditta aveva sede fuori del territorio 

del Comune di Firenze ma che svolgeva la propria attività 

anche all’interno della ZTL, si è rivolto a questo ufficio 

lamentando il mancato rilascio del permesso di sosta per 

eseguire le riparazioni. Interessato l’ufficio competente veniva 

comunicato che il rilascio del contrassegno viene rilasciato 

solo agli artigiani che effettuano riparazioni d’urgenza, ed 

abbiano la sede della propria attività nel Comune di Firenze. 
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Tuttavia eccezioni a questa norma, possono essere disposte 

dall’Amministrazione, in seguito ad esigenze documentate. Nel 

caso di specie potevano essere presentate una serie di fatture 

o buoni di lavoro che dimostrassero l’alta frequenza di 

interventi per riparazioni in ZTL. Un’altra soluzione era quella di 

richiedere, presso i distaccamenti della Polizia Municipale, i 

permessi provvisori della stessa durata dei cantieri in atto in Z TL.  

 

____________________ 

 

Infine, sono stati presentati reclami contro la nuova sosta 

notturna nella ZTL dalle 19.30 alle 7.30 sia da parte dei residenti  

in possesso di contrassegno sia dai residenti in possesso di 

seconda auto (che espongono la fotocopia del libretto di 

circolazione), lamentando la riduzione della possibilità di 

parcheggio, in quanto ciascuno può parcheggiare solo nel 

settore di appartenenza (escluso i residenti possessori di 

contrassegno del settore A che possono parcheggiare 

ovunque), a differenza della precedente sosta libera notturna 

fino alle 7.30, ed in quanto nei “punti gialli” condividono gli 

spazi con i non residenti, pagando per la sosta. Viene inoltre 

lamentato che il parcheggio per i non residenti negli spazi 

consentiti e nei punti gialli è subordinato all’acquisto del 

“gratta e sosta” di cui bisogna premunirsi. Di fatto è necessario  

acquistare il “gratta e sosta” senza avere la garanzia di tr ovare 

poi posto per parcheggiare in ZTL. Viene, inoltre, generalmente 
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lamentata la non semplicità della regolamentazione della 

sosta. 

 

 

Area a sosta controllata 

 

Riguarda le aree urbane ai confini della zona a traffico 

limitato ed è gestita dalla Firenze Parcheggi SpA. L'area a sos ta 

controllata è divisa in tre zone: una ad uso esclusivo e gra tuito 

dei residenti (sosta residenti), una a tariffa oraria utilizzabile da 

tutti (sosta a rotazione) ed infine l'area (sosta promiscua) in cui 

possono sostare con il proprio titolo di parcheggio residenti , 

utenti occasionali, lavoratori autonomi e dipendenti con tariffa 

speciale a cui dà diritto specifica tessera da ritirare presso la 

cassa del parcheggio del Parterre in piazza della Libertà. 

L'area a sosta controllata è sottoposta alla sorveglianz a non 

solo dei vigili urbani, ma anche a quella dei controllori della 

sosta: le nuove figure previste dalla Legge 27 del 15/05/199 7, 

hanno la facoltà di prevenire ed accertare le violazioni 

amministrative al regolamento della sosta e, nei casi previsti, di 

ordinare la rimozione forzata del veicolo o l'installazione dei 

bloccaruote. 

 

******************** 
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CASISTICA 

 

Diverse istanze sono state presentate per aumentare le 

zone a sosta controllata in cui siano presenti posti riservati ai 

residenti. 

Un cittadino domiciliato, ma non residente a Firenze, si è 

rivolto a questo ufficio lamentando il mancato rilascio da pa rte 

della Firenze Parcheggi del permesso per la sosta gratuita nell a 

Zona a sosta controllata. Assunte le necessarie informazioni 

veniva comunicato che il disciplinare tecnico della Zona a 

Sosta Controllata, approvato con deliberazione n. 642 del  

03/07/01, prevede la competenza dell’Amministrazione 

comunale di concedere il diritto alla sosta negli spazi riservati ai 

residenti e, gratuitamente, in quelli a sosta promiscua nelle 

Zone a Sosta Controllata, nei casi di domiciliati, residenti al di  

fuori della provincia di Firenze, i quali dovranno dimostrare 

l’impossibilità, per giustificati motivi, a prendere la residenza  in 

Firenze. 

 

 

Rimozioni e depositeria 

 

Diversi reclami sono stati presentati dai cittadini per il 

recupero del proprio automezzo rimosso nelle ore notturne, sia 

per le tariffe troppo alte applicate, sia per la nuova 

localizzazione della depositeria presso il lotto zero.  
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Questo ufficio ha acquisito e comunicato gli atti 

deliberativi adottati in merito dalla Giunta comunale (in 

particolare la delibera n. 38 del 30/01/01 e la risposta a  firma 

del Vice Sindaco all’interpellanza n. 363/2001 del 18/07/01). 

Dai cennati atti è emersa la provvisorietà della destinazione a 

depositeria del parcheggio scambiatore del lotto zero sino al la 

realizzazione di una nuova depositeria in via Allende che 

l’Amministrazione stima poter completare entro il prossimo 

anno. L’esigenza di un migliore accesso al lotto zero sembra 

essere stata risolta col prolungamento della linea 44 per la 

quale è prevista apposita fermata presso la depositeria. 

Parimenti è stata richiesta l’installazione di una più efficace 

segnaletica per meglio orientare coloro che si servono della 

depositeria con mezzo proprio.  

Sono state poi verificate le tariffe per la rimozione 

veicolo, il cui importo varia in relazione al tragitto percor so dal 

luogo della rimozione alla depositeria, con lamentate disparità  

di trattamento da parte dei cittadini. 

La definizione delle tariffe è disciplinata dal D. M. n. 

401/98. In questo si individuano tre voci di spesa: diritto di 

chiamata, carico e scarico del veicolo, indennità chilometrica, 

che variano in funzione della massa complessiva a pieno 

carico del veicolo. 

Nel medesimo decreto si dà facoltà agli enti di 

applicare una variazione non superiore al 20% delle tariffe per 

particolari situazioni ambientali e di traffico. Il Comune di 
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Firenze con delibera di Consiglio n. 251/63 del 19/04/2000 ha 

previsto un incremento del 20%. 

A titolo esemplificativo, nel caso specifico di una delle 

istanze presentate, per un’auto avente massa a pieno carico 

compresa fra 1,5 e 3,5 t le tariffe base sono: 

- Diritto di chiamata   £. 25.000 

- Carico e scarico veicolo   £. 50.000 

- Indennità chilometrica       £.   5.000 a Km. 

Ad ogni voce sono applicate l’IVA e l’incremento del 

20% (come da delibera 251/63). 

Infine non sono calcolate le ore di giacenza presso la 

depositeria, ma i giorni sono automaticamente scanditi alla 

mezzanotte. 
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Istituto del Difensore civico - Normativa nazionale  

 

L’istituto  del Difensore civico  - nato nel 1809 in Svezia con 

le caratteristiche di commissario parlamentare (c.d. 

“ Ombudsman” ) è presente in quasi tutti i paesi europei, fatta 

eccezione per l’Italia, il Belgio (dove, però, ciascuna delle d ue 

comunità linguistiche ha il proprio mediateur), la Germania, la 

Grecia ed il Lussemburgo (dove, però, sono attivi i “mediato ri” 

per settori specifici). 

La mancata previsione di un Difensore civico nazionale 

(che funga da interlocutore con la corrispondente autorità 

dell’Unione europea e degli altri Paesi dell’Unione) è resa 

ancor più evidente dal fatto che, nel settembre 1995, il 

Parlamento di Strasburgo ha istituito e nominato il mediatore  

europeo , con funzioni d’intervento “nei casi di cattiva 

amministrazione nell’azione delle istituzioni comunitarie”. 

Attualmente, in Italia, l’istituto del Difensore civico  

(precedentemente previsto dall’art. 8 della L. n. 142/1990)  è 

disciplinato dall’art. 11 del D. Lgs. n. 267 del 18/08/ 2000 (c.d. 

“T.U. degli enti locali”) che stabilisce che  “lo Statuto comunale 

e quello provinciale possono prevedere l’istituzione del 

Difensore civico, con compiti di garanzia dell’imparzialità e del 

buon andamento della pubblica amministrazione comunale o  

provinciale segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le 

disfunzioni, le carenze ed i ritardi dell’amministrazione nei 

confronti dei cittadini”. 
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Allo Statuto è, altresì, demandata la disciplina 

dell’elezione, delle prerogative e dei mezzi del Difensore civico  

nonché i suoi rapporti con il Consiglio comunale o provinciale. 

Invero, ad oggi, sono poco più di un centinaio i Comuni 

che hanno istituito il Difensore civico locale (a cui si 

aggiungono un’altra decina di Province). 

Invece, quasi tutte le Regioni hanno autonomamente 

istituito un Difensore civico regionale (e, per prima, la Toscana  

nel 1975) . 

 

La funzione del Difensore civico  è quella di garantire che 

il procedimento amministrativo si svolga in modo conforme alla 

legge ed ai principi costituzionali di buon andamento ed 

imparzialità (art. 97 Cost.). 

Al riguardo si rileva che, recentemente, la riforma della 

pubblica amministrazione avviata con la L. n. 241 del 1990 e 

proseguita con altri importanti atti sino alla delegificazio ne, di 

cui alla L. n. 59 del 1997- ha trovato ulteriore conferma ne lla 

sentenza della Corte di Cassazione (S.U. civili) n. 500/1999, con 

cui si è sancito il principio della c.d. “risarcibilità degli intere ssi 

legittimi”.  

 

******************** 

 

Per quanto attiene ai poteri  del Difensore civico , l’art. 11 

c. 3 del “T.U. degli enti locali” prevede che il Difensore civico 
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comunale svolga la funzione di controllo eventuale (di 

legittimità), nei casi previsti dall’art. 127 del D. Lgs. n. 2 67/2000. 

Tale funzione è stata introdotta dall’art. 17 commi 38 e 

39 della L. n. 127/1997 (cui corrisponde l’attuale art. 1 27 T.U.) in 

base al quale “le deliberazioni della Giunta e del Consiglio 

sono sottoposte al controllo nei limiti delle illegittimità 

denunziate, quando un quarto dei Consiglieri nei Comuni con 

popolazione superiore a 15.000 abitanti (...) ne facciano 

richiesta scritta e motivata con l’indicazione delle norme 

violate (...) quando le deliberazioni stesse riguardino: 

a.  appalti e affidamento di servizi o forniture di importo 

superiore alla soglia di rilievo comunitario; 

b.  dotazioni organiche e relative variazioni; 

c.  assunzioni del personale”. 

L’art. 127 del “T.U. degli enti locali” stabilisce, poi, che i l 

controllo eventuale sia esercitato dal Comitato regionale di  

controllo ovvero dal Difensore civico comunale (o provinciale, 

se istituito). 

Qualora il Difensore civico ritenga illegittima la 

deliberazione, entro quindici giorni dalla richiesta, ne dà 

comunicazione all’ente, invitandolo ad eliminare i vizi 

riscontrati. 

Nel caso in cui l’organo deliberante ritenga di non 

modificare l’atto, quest’ultimo acquista efficacia se 

confermato dal Consiglio a maggioranza assoluta dei suoi 

componenti. 
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L’art. 127 c. 3 prevede, poi, che la Giunta possa 

sottoporre al controllo preventivo di legittimità dell’orga no 

regionale di controllo “ogni altra deliberazione dell’ente”, 

secondo le modalità di cui all’art. 133. 

Tale norma è stata interpretata come ulteriore facoltà, 

riservata alla Giunta, di sottoporre al controllo di legittim ità le 

proprie  deliberazioni. 

Si precisa al riguardo che, a seguito dell’entrata in vigore 

della Legge Costituzionale n. 3 del 18/10/2001 (recante 

“Modifiche al Titolo V della parte seconda della Costituzion e”) 

si è acceso un ampio dibattito sulla sorte dei controlli di 

legittimità. 

Due sono le principali  posizioni dottrinarie, in materia . 

La prima  sostiene l’immediata abrogazione dei controlli 

atteso che, con l’abrogazione dell’art. 130 Cost. (disposta  

dall’art. 9 co.2 della legge costituzionale n. 3/01), è ven uta 

meno la fonte che attribuiva il potere di controllo all’organo  

regionale (di controllo). 

La seconda sostiene, invece, che l’entrata in vigore della 

legge costituzionale non comporta alcuna implicita 

abrogazione delle norme in materia, stante il fatto che è 

principio di diritto costituzionale quello secondo cui la sospe tta 

incostituzionalità di una norma non abroga, “ ex se” , la norma 

né la rende inoperante (occorrendo un’esplicita pronuncia del 

giudice delle leggi). 
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La questione è, dunque, aperta anche se pare pacifico 

che, laddove istituito, il Difensore civico continui ad esercitare il 

controllo eventuale di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 127 del  T.U.. 

Per quanto attiene invece alle funzioni del Difensore 

civico , il successivo art. 136 del D. Lgs. n. 267/2000 prevede c he 

“qualora i Comuni e le Province, sebbene invitati a provvedere 

entro congruo termine, ritardino o omettano di compiere atti 

obbligatori per legge, si provvede a mezzo di “commissario ad 

acta” , nominato dal Difensore civico regionale, ove costituito  

...”  (si rileva al riguardo che la “Nuova disciplina del Difensore 

civico della Toscana”, di cui alla L. R. n. 4 del 12/01/1 994, 

attribuisce al Difensore civico regionale anche “l’intervento a 

salvaguardia dei diritti dell’utente dei servizi delle Unità 

sanitarie locali”). 

L’art. 25 L. n. 241 del 07/08/1990 (così sostituito dall’art. 15 

L. n. 340 del 24/11/2000) attribuisce, poi, al Difensore civic o 

comunale una funzione alternativa al ricorso giurisdizionale  (in 

materia di “ accesso” ). 

Detto articolo stabilisce che, in caso di rifiuto (espresso o 

tacito) dell’accesso o di suo differimento, oltre al ricor so al 

T.A.R.,  possa essere inoltrata anche una  richiesta di riesame al 

Difensore civico (nel medesimo termine previsto per il ricorso). 

Qualora il Difensore civico ritenga il diniego e/o il 

differimento, illegittimo, ne dà comunicazione all’ufficio 

interessato.
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Se l’ufficio non emana il provvedimento confermativo 

entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del 

Difensore civico, l’accesso è consentito. 

Altrimenti, l’interessato potrà esperire il ricorso al T.A.R. 

entro trenta giorni dalla data di ricevimento dell’esito 

d’intervento del Difensore civico. 

 

******************** 

 

Infine, l’art. 7 della L. R. n. 52 del 14/10/1999 recante 

“Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e denunce d’inizio 

delle attività edilizie”, attribuisce al Difensore civico comunale  

un potere di controllo sul rispetto dei tempi di emanazione 

degli atti concessori. 

In particolare, detta norma prevede che l’interessato al 

rilascio del provvedimento, decorso inutilmente il termine per 

l’emanazione dell’atto conclusivo, possa richiedere all’Autorità  

competente di adempiere entro quindici giorni dal 

ricevimento della richiesta. 

Qualora sia decorso inutilmente anche il termine per la 

diffida, l’interessato può inoltrare istanza al Difensore civico 

comunale il quale, entro i quindici giorni successivi, nomina un 

“ commissario ad acta”  che, nel termine di sessanta giorni, 

adotta il relativo provvedimento. 

Al riguardo, si precisa che a norma dell’art. 21, c. 2, 

D.P.R. n. 380 del 06/06/2001 (“Testo unico delle disposizio ni 
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legislative e regolamentari in materia edilizia”, in vigore a 

partire dal 01/01/2002) “decorso inutilmente il termine di 

quindici giorni dalla ricezione dell’istanza” (inoltrata allo 

Sportello unico per l’edilizia), l’interessato potrà presentare una  

“richiesta di intervento sostitutivo al competente organo 

regionale che, nei successivi quindici giorni, nomina un 

commissario ad acta  che provvede nel termine di sessanta 

giorni”. 

Trascorso inutilmente anche quest’ultimo termine, sulla 

domanda di intervento sostitutivo s’intende formato il silenzio -

rifiuto. 

A norma dell’art. 13, c. 2, del D.P.R. n. 380/2001, 

l’esercizio del  potere sostitutivo, in caso di mancato rilascio del 

permesso a costruire, dovrà essere disciplinato con legge 

regionale (che, quindi, potrà dettare in materia una disciplina 

diversa dall’attuale). 

 

******************** 

 

Si rileva, infine, che, a norma dell’art. 36 L. n. 104 del 

05/02/1992 (“Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione 

sociale e i diritti delle persone handicappate”) “per i 

procedimenti penali per i reati”, di cui al comma 1 (artt. 527 e 

628 c.p., delitti non colposi contro la persona di cui al Ti tolo XII 

del Libro II c.p., reati di cui alla L. n. 75/1958), “è a mmessa la 

costituzione di parte civile del difensore civico nonché 
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dell’associazione alla quale risulti iscritta la persona 

handicappata o un suo familiare”. 

 

******************** 

 

Recentemente, nel settembre 1998, le proposte relative 

alle nuove “Norme in materia di Difensore civico” sono state 

unificate nel “progetto di legge n. 619” della I Commissione - 

Affari Costituzionali - della Camera dei Deputati. 

Detto progetto, che intendeva “rafforzare e completare 

il sistema di tutela e di garanzia del cittadino nei confronti de lle 

pubbliche amministrazioni e promuovere il pieno rispetto dei 

principi di imparzialità e buon andamento dell’amministrazione 

con l’istituzione di un ufficio del Difensore civico (articolato su  

tre diversi livelli istituzionali)”, non è mai stato approvato.  

 

******************** 

 

Successivamente, la proposta di legge n. 619 (ed 

abbinate) è stata recepita dal progetto di legge n. 189 (di 

seguito denominato il “progetto”) d’iniziativa parlamentare. 

Nella relazione di presentazione alla Camera dei 

Deputati, si afferma espressamente che l’adozione di una 

simile normativa è resa necessaria al fine di “consentire a 

ciascun cittadino e nei confronti di ogni pubblica 

amministrazione di potersi avvalere dell’opportunità di un 

servizio amico, quale tutore nei casi di cattiva amministrazione 
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e quale promotore del buon andamento e dell’imparzialità 

della pubblica amministrazione (...) in tutte le moderne ed 

avanzate democrazie, al crescere della quantità e 

complessità delle funzioni pubbliche si accompagna 

l’esigenza di una tutela anche non giurisdizionale (...); tale 

forma di tutela ha il duplice vantaggio: in primo luogo, 

consente una tutela anche a quei soggetti marginali che, 

incapaci o impossibilitati a seguire un percorso giurisdizionale, 

sarebbero condannati a subire un sopruso (...); in secondo 

luogo, può ragionevolmente rappresentare un’alternativa al 

tribunale, capace di contenere il carico giurisdizionale (...) per 

questo, il difensore civico” quale magistrato di persuasione 

può “concorrere - assieme ad altre formule di giustizia 

nell’amministrazione a rendere più confidenziale il rapporto fra 

cittadini ed amministrazione; (...) alleggerire il peso del 

contenzioso giurisdizionale amministrativo; (...) rafforzare i l 

consenso dei cittadini verso le istituzioni attraverso la 

partecipazione attiva di essi al procedimento”. 

Il “progetto” , nell’abrogare l’art. 11 “T.U. degli enti 

locali”,  prevede l’articolazione dell’ufficio del Difensore civic o 

su tre diversi livelli istituzionali (“Difensore civico nazionale, 

regionale e  locale”). 

Sulla scorta dei modelli adottati dalla quasi totalità de lle 

legislazioni straniere, si prevedono e disciplinano il 

procedimento di nomina del Difensore civico nazionale e dei 

suoi aggiunti, i requisiti, l’assetto di organizzazione dell’u fficio 
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ed il sistema delle relazioni istituzionali, cui è tenuto il Difensor e 

civico. 

Il “progetto” stabilisce, poi, che il Difensore civico eserciti 

la sua attività in piena libertà ed indipendenza. 

E’ fatto obbligo ad ogni Regione e Provincia autonoma 

di istituire l’ufficio del Difensore civico regionale (le cui funzioni 

sono, altrimenti, espletate dal Difensore civico nazionale 

anche mediante la nomina di un commissario). 

Il “progetto” stabilisce, poi, che il Difensore civico 

intervenga secondo le competenze, individuate dall’art. 2. 

In particolare, il Difensore civico locale interviene nei 

confronti di: 

¾ amministrazioni provinciali ed enti locali; 

¾ aziende provinciali, comunali ed intercomunali, consorzi  

pubblici locali ed istituzioni; 

¾ enti pubblici non territoriali sottoposti alla vigilanza  

provinciale o comunale; 

¾ concessionari di pubblici servizi di ambito territoriale 

provinciale, sovracomunale, comunale o circoscrizionale; 

¾ soggetti pubblici e privati che comunque gestiscono servizi  

di ambito territoriale provinciale o comunale. 

Nel  “ progetto ”  è previsto che solo i Comuni con 

popolazione superiore ai 50.000 abitanti possano istituire un 

autonomo ufficio del Difensore civico locale (o, in alternativa,   

utilizzare mediante convenzione l’ufficio del Difensore civico 

provinciale). Per i Comuni con popolazione inferiore ai 50.000 
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abitanti è, invece, previsto l’utilizzo dell’ufficio del Difenso re 

civico provinciale. 

In proposito, il “progetto” prevede anche che le 

Province si convenzionino con i Comuni, con popolazione 

superiore a 50.000 abitanti, per stabilire le modalità di 

coordinamento dei rispettivi uffici. 

Per quanto attiene invece alle modalità di nomina, 

all’organizzazione dell’ufficio, all’organico ed alle modalità  di 

reperimento del personale, il “progetto” prevede che queste 

siano stabilite dallo Statuto e dal regolamento. 

Il regolamento può prevedere anche l’eventuale 

istituzione del Difensore civico locale aggiunto  (che può 

operare, in base a quanto stabilito dal regolamento, sia per 

specifico settore di competenza sia per ambito territoriale sub -

provinciale). 

Il regolamento comunale stabilisce, altresì, l’indennità 

del Difensore civico locale che, comunque, non dovrà 

superare l’80% di quella massima prevista per il rispettiv o 

Difensore civico regionale. 

Il “progetto” prevede, poi, che ogni Difensore civico sia 

tenuto a ricevere tutti i ricorsi presentati al suo ufficio, 

indipendentemente dalla propria competenza. 

Qualora il Difensore civico valuti la propria 

incompetenza rispetto al ricorso presentato provvede, 

d’ufficio, ad inviarlo all’ufficio competente, dandone 

comunicazione al ricorrente. 
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A tal fine, il “progetto” stabilisce che il Difensore civico 

nazionale convochi riunioni periodiche con i Difensori civici 

regionali e locali, al fine di: 

¾ coordinare l’attività del sistema nel rispetto delle diverse 

competenze (tenendo conto dei principi di sussidiarietà e di 

collaborazione); 

¾ verificare lo stato di attuazione e di funzionamento della 

tutela civica locale, promuovendo eventuali forme di 

convenzionamento e di coordinamento; 

¾ esaminare i problemi connessi con l’attività dei Difensori 

civici regionali nei confronti degli uffici periferici 

dell’Amministrazione dello Stato; 

¾ discutere i problemi e le proposte contenute nella sua 

relazione annuale; 

¾ valutare i rapporti con gli organi preposti ai controlli interni 

della pubblica amministrazione, nonché con gli uffici della 

Corte dei conti preposti ai controlli di gestione e con il 

Comitato permanente per l’attuazione della carta dei 

servizi pubblici.  

Per quanto riguarda le funzioni dei Difensori civici , il 

“progetto ”  stabilisce che il difensore civico intervenga a difesa 

del cittadino al fine di garantire legalità, trasparenza, 

efficienza, efficacia ed equità nell’azione di uffici e servizi, in 

attuazione della L. n. 241/1990 (e successive modificazioni). 

A tal fine, il “progetto” stabilisce espressamente che in 

ogni atto, notificato al destinatario, sia indicata la possibi lità di 

rivolgersi al Difensore civico (fatta eccezione per le questioni 
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concernenti il rapporto d’impiego o di lavoro con i soggetti, 

destinatari del proprio intervento). 

Le funzioni del Difensore civico sono, quindi, individuate 

nell’art. 15, e sono: 

¾ la funzione di controllo (d’ufficio e su richiesta, che si 

concludono con specifiche raccomandazioni dirette alle 

pubbliche amministrazioni); 

¾ la funzione di composizione dei conflitti  (che si esplica 

mediante l’azione di mediazione tra le parti in lite finalizzata 

sia a tutelare tutti i cittadini, particolarmente, quelli che p er 

ragioni sociali non hanno facile accesso agli strumenti di 

tutela sia a ridurre il contenzioso esistente presso gli organi 

giurisdizionali); 

¾ la funzione di sollecitazione di atti di riforma  (finalizzata 

all’ottenimento di riforme legislative ed amministrative ed 

alla sollecitazione nell’applicazione delle riforme stesse, 

ogni qualvolta nello svolgimento della propria attività si 

constati l’esigenza che si realizzino modifiche normative o 

vengano adottate altre misure da parte dello Stato).  

Il “progetto” prevede, al riguardo, che, a fronte di un 

ricorso, qualora si ritenga che l’applicazione di talune norme d i 

legge o di regolamento comporti un’ingiustizia, il Difensore 

civico possa suggerire all’organo competente una soluzione 

che consenta di regolare il caso secondo giustizia, suggerendo 

le modifiche legislative e/o regolamentari, ritenute opportune. 

Il “progetto” stabilisce, altresì, che il Difensore civico 

possa intervenire anche su istanza di cittadini stranieri o apolidi , 
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minori, interdetti o inabilitati, enti pubblici o privati, associa zioni 

e formazioni sociali. 

L’istanza (per la quale non è richiesta nessuna formalità 

particolare) può essere presentata a qualsiasi Difensore civico 

operante nel territorio della Repubblica che, ove ravveda la 

propria incompetenza, provvede ad inoltrarla al Difensore 

civico competente, informandone il richiedente. 

Per quanto attiene, invece, ai rapporti fra ricorsi 

giurisdizionali (o amministrativi) ed il ricorso al Difensore civico, il 

“progetto” ribadisce che la presentazione di un’istanza al 

Difensore civico non ha effetti sul decorso dei termini per la 

proposizione del ricorso (così come la proposizione di ricors i 

giurisdizionali o amministrativi non esclude né limita la facoltà 

di presentare istanza al Difensore civico né incide sui suoi poteri 

di intervento). 

L’art. 16 del “progetto” prevede, poi, che i soggetti che 

richiedono l’intervento del Difensore civico possano 

(limitatamente alle competenze del difensore civico locale e 

nell’ambito del territorio di competenza) avvalersi del 

“patrocinio gratuito dei consiglieri comunali”, con esclusione 

del Sindaco e degli Assessori. 

In tal caso, il Difensore civico informa di ogni atto o 

azione intrapresa anche il patrocinatore, indicandogli le 

eventuali iniziative da intraprendere in sede amministrativa o 

giurisdizionale. 

In caso di audizione del ricorrente ovvero di mediazione 

tra le parti, il Difensore civico non può prescindere dalla 
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presenza del patrocinatore (a meno che lo stesso non vi 

rinunci espressamente).  

Il “progetto” affida, poi, al Difensore civico un particolare 

potere di vigilanza sulle strutture che erogano servizi nei 

confronti di anziani, minori, portatori di handicap, malati di 

mente, reclusi, immigrati, onde verificare che l’attività svolta 

nei loro confronti sia improntata a criteri di “umanità, 

sollecitudine, ragionevolezza ed equità”. 

Il “progetto” prevede che gli esiti dell’attività di vigilanza 

siano comunicati alle autorità competenti, cui sono indicati 

anche i modi ed i tempi ritenuti necessari per rimuovere 

eventuali omissioni ed inefficienze. 

Si prevede altresì che, in casi di particolare gravità, si 

informi l’opinione pubblica delle disfunzioni rilevate e dei rimedi 

proposti. 

Un’importante novità è, poi, quella di cui all’art. 20 del 

“progetto”, a norma del quale il Difensore civico può 

richiedere all’autorità competente la nomina di un 

“commissario ad acta”, in caso di omessa adozione di atti 

dovuti. 

Nei casi previsti dalla legge o in caso di omessa nomina 

del “commissario ad acta”, il Difensore civico può (previa 

ulteriore diffida) procedere lui stesso alla nomina di un 

“commissario ad acta” (a carico dell’ente inadempiente), 

definendo il termine massimo entro cui dovrà essere emanato il 

provvedimento dovuto.  
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A tal fine, il “progetto” stabilisce che i destinatari degli 

interventi del Difensore civico sono tenuti ad agevolare il suo 

compito.  

L’omissione di risposta ad una richiesta del Difensore 

civico, entro il termine stabilito (previa esplicita diffida) è punit a 

con la pena prevista dall’art. 328 c. 2 c.p. (“Rifiuto d’a tti 

d’ufficio. Omissione”). 

In caso di mancata collaborazione da parte dei 

funzionari interpellati, il Difensore civico può richiedere 

all’organo competente la non corresponsione degli incentivi 

economici collegati al corretto adempimento dei compiti 

d’ufficio e, nei casi più gravi, l’attivazione del procedimento 

disciplinare (che dev’essere, obbligatoriamente, attivato salvo 

che il Difensore civico non ne richieda l’archiviazione, con atto 

motivato). 

L’esito del procedimento disciplinare dovrà, poi, essere 

comunicato anche al Difensore civico. 

L’art. 22 del “progetto” pone, poi, a carico del Difenso re 

civico l’obbligo di fare rapporto all’autorità giudiziaria d ei fatti 

(che possono costituire reato) di cui abbia avuto conoscenza 

nell’esercizio delle sue funzioni (anche al fine di costituirsi parte 

civile ai sensi dell’art. 36, c. 2, della L. n. 104/1992) . 

Allo stesso modo, il Difensore civico deve segnalare al 

Procuratore Generale presso la Corte dei conti eventuali 

irregolarità in materia contabile o amministrativa. 

Per quanto attiene, invece, alla relazione sull’attività 

complessivamente svolta con riferimento agli accertamenti 
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espletati (su richiesta o d’ufficio), ai risultati conseguiti, al le 

disfunzioni riscontrate, ai rimedi normativi o organizzativi 

(ritenuti utili o necessari), il “progetto” prevede che le modalità  

relative alle relazioni dei Difensori civici locali siano stabilite con 

regolamento comunale. 

 

******************** 

 

Premesso quanto sopra ed in attesa che il progetto di 

legge n. 189 divenga legge, l’istituto del  difensore civico  

comunale resta disciplinato dall’art. 11 del “T.U. degli en ti 

locali” che demanda allo Statuto comunale la disciplina 

dell’elezione, delle prerogative e dei mezzi del Difensore civico 

nonché la disciplina dei rapporti con il Consiglio comunale. 
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STATUTO DEL COMUNE DI FIRENZE 

(testo risultante dalla deliberazione del Consiglio  Comunale n. 1206 del 

13.11.2000, modificata da deliberazione del Consigl io Comunale n. 359 del 

23.04.2001 e n. 774 del 10.09.2001) 

 

CAPO III 

IL DIFENSORE CIVICO 

 

 

art. 85 

(Caratteristiche generali) 

 

E’ istituito il Difensore civico del Comune di Firenze, eletto a 

scrutinio segreto dal Consiglio Comunale con la maggioranza 

dei due terzi dei Consiglieri assegnati. Qualora tale 

maggioranza non venga raggiunta, la votazione è ripetuta 

nella seduta successiva ed il Difensore civico è eletto con la 

maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati. 

 

Il Difensore civico, quale garante dell’imparzialità e del buo n 

andamento della pubblica amministrazione, si attiva per 

eliminare abusi, disfunzioni, carenze e ritardi 

dell’Amministrazione, sia di propria iniziativa, che a domanda 

di singoli ed associazioni anche su comunicazione orale. 

 

Il Difensore civico quale promotore di equità può intervenire 

presso l’Amministrazione per suggerire, nell’adozione di un 

atto, la soluzione più conforme nell’interesse del cittadino. 
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Il Difensore civico esercita inoltre tutte le altre competenze ad 

esso attribuite dalla legge e dai regolamenti consiliari.  

 

Il Difensore civico deve essere persona di riconosciuto prestigio 

morale e professionale, dotata di provata competenza ed 

esperienza in discipline giuridico-amministrative, in grado di 

assicurare imparzialità ed indipendenza di giudizio. I requisiti, le 

condizioni di incompatibilità, ineleggibilità, di decadenza sono 

stabilite da apposito regolamento. 

 

La durata del mandato è di tre anni e può essere riconfermato 

solo per un secondo mandato. 

 

 

art. 86 

(Funzioni) 

 

Il Difensore civico esercita le sue funzioni in relazione all’attivit à 

degli uffici del Comune di Firenze, dei Consigli di quartiere, 

degli enti dipendenti, delle società a partecipazione 

comunale, dei concessionari di pubblici servizi. 

 

Egli accerta lo stato dei fatti prospettato dai cittadini ed  utenti, 

con facoltà di verificare con i dirigenti o responsabili d’ufficio 

interessati per competenza la veridicità di inadempienze, 

illegittimità, fatti a lui prospettati, accedendo agli uff ici 
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interessati, ottenendo copia di atti o documenti senza il limite 

del segreto d’ufficio. 

 

 

art. 87 

(Obbligo di risposta) 

 

Qualsiasi richiesta o sollecitazione del Difensore civico anche 

se non accolta impone l’obbligo della risposta motivata da 

parte dei responsabili dei servizi ed uffici, entro congruo 

termine non superiore a trenta giorni dal ricevimento. 

 

La richiesta del Difensore civico costituisce provvedimento 

legalmente emesso da autorità per ragioni di giustizia; il 

responsabile del servizio o dell’ufficio competente che omette 

risposta o la rende in modo palesemente insufficiente è 

sottoposto alle sanzioni ed alla responsabilità previste dalla 

legge, dallo Statuto e dai regolamenti. 

 

 

art. 88 

(Poteri di conciliazione) 

 

Quando le richieste si riferiscono alla produzione di atti 

amministrativi il Difensore civico può convocare il responsabile 

dell’ufficio per l’esame congiunto dello stato del 

procedimento o informarsi della relativa istruttoria al fine di 

assicurare un corretto sviluppo delle procedure e della 
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definizione dell’atto, nella salvaguardia del rispetto delle 

esigenze del cittadino. 

 

Il mancato accoglimento da parte del responsabile del serv izio 

o dell’ufficio competente di eventuali proposte avanzate dal 

Difensore civico è verbalizzato e comunicato al Sindaco. 

 

Il Difensore civico può svolgere funzioni di diretta sollecitazione 

agli organi comunali competenti per il riesame di atti già 

emanati nel caso si ravvisino dubbi di legittimità sul 

provvedimento là dove sia richiesto da singoli o associazioni 

portatrici di interessi diffusi. 

 

 

art. 89 

(Poteri nei confronti degli uffici) 

 

Il Difensore civico, con idonea motivazione, può denunciare 

all’Amministrazione comunale le cause delle inefficienze dei 

servizi e degli uffici prospettando la sostituzione dei responsabil i 

se si riscontrano negligenze ed inidoneità gravi e reiterate. 

 

Quando ricorrono i casi indicati dalla legge il Difensore civico 

può proporre agli organi competenti l’apertura del 

procedimento a carico del personale di fronte alla 

Commissione di disciplina del Comune e degli enti dipendenti. 
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Nei casi di violazione di legge in cui emergono profili di 

responsabilità penale al Difensore civico compete l’obbligo di 

denuncia all’autorità giudiziaria. 

 

 

art. 90 

(Informazione) 

 

Il Difensore civico entro il 31 gennaio di ogni anno presenta al 

Consiglio comunale una relazione riepilogativa dell’attività 

svolta evidenziando i casi di disfunzioni ed omissioni e 

formulando specifiche proposte in merito. 

 

Il Difensore civico può inviare note e richiedere audizioni al 

Consiglio comunale, al Sindaco, ai Consigli di quartiere, agli 

organi degli enti cui il Comune partecipa. 

 

 

art. 91 

(Ufficio del Difensore civico) 

 

Il Difensore civico, per l’esercizio delle sue funzioni, si avvale di  

proprio ufficio, composto da personale comunale. E’ prevista  

la possibilità, per le più dirette mansioni di collaborazione, del 

ricorso a personale esterno assunto con contratto a tempo 

determinato pubblico o privato, come la stipula di convenzioni 

a termine per la previsione di collaborazioni esterne per la 
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natura di alta specializzazione e contenuto di professionalità  

inerente la particolare funzione. 

 

L’organizzazione dell’ufficio del Difensore civico è definita con 

regolamento istitutivo approvato dal Consiglio; la proposta  alla 

Giunta dei nominativi dei collaboratori esterni è formulata 

dallo stesso Difensore civico. 

 

 

art. 92 

(Posizione giuridica) 

 

Il Difensore civico esercita l’attività in piena libertà ed 

indipendenza. 

 

Il regolamento individua le forme di collaborazione con il 

Difensore civico della Regione di cui sono fatte salve le 

competenze; si prevedono possibilità di collaborazione 

mediante convenzioni con tutte le amministrazioni pubbliche. 

 

Il regolamento istitutivo determina il trattamento economico, 

comunque non inferiore a quanto stabilito per gli Assessori 

comunali. 
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REGOLAMENTO DEL DIFENSORE CIVICO 

(Delibere 4092 del 18.12.1995, 225/65 del 21.3.1997 , 1033/111 del 15.6.1998 e 

115/13 del 5.2.2001) 

 

 

Art. 1 

(Oggetto del regolamento) 

 

Il presente Regolamento disciplina l’attivazione ed il 

funzionamento dell’istituto del Difensore civico del Comune di 

Firenze. 

 

 

Art. 2 

(Funzioni) 

 

Il Difensore civico, in conformità ai principi di imparzialità e 

buon andamento della pubblica amministrazione ed in piena 

libertà ed indipendenza, persegue le finalità indicate dalle 

leggi e dallo Statuto del Comune di Firenze provvedendo alla 

tutela non giurisdizionale dei diritti soggettivi, degli interessi 

legittimi, degli interessi diffusi. E’ garante e promotore di equità 

e del buon andamento dell’amministrazione comunale. 

 

 

Art. 3 

(Elezione) 
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Il Presidente del Consiglio comunale convoca il Consiglio 

comunale per l’elezione del Difensore civico, a norma e 

secondo le modalità previste dallo Statuto. 

 

Salvo i casi di decadenza, revoca, dimissioni, morte od 

impedimento permanente nell’esercizio delle funzioni, la 

seduta del Consiglio comunale dovrà tenersi prima del 

sessantesimo giorno precedente alla scadenza del mandato. 

 

 

Art. 4 

(Requisiti per l’elezione) 

 

Il Difensore civico è eletto fra i cittadini che sono in possesso 

dei requisiti per l’elezione a Consigliere comunale, abbiano 

conseguito quale titolo di studio il diploma di laurea ed 

abbiano maturato una pluriennale esperienza professionale, di 

pubblico impiego o di incarico elettivo nelle pubbliche 

amministrazioni che comprovi la necessaria competenza in 

discipline giuridico-amministrative. 

 

 

Art. 5 

(Incandidabilità, ineleggibilità, incompatibilità e  

decadenza) 

 

Non sono eleggibili alla carica di Difensore civico comunale: 
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a.  coloro per i quali sussiste una delle cause di incandidabilità, 

ineleggibilità o incompatibilità previste per i Consiglieri 

comunali dalle vigenti disposizioni di legge; 

b.  i Parlamentari, gli Assessori, i Consiglieri regionali e gli 

amministratori locali di cui al comma 2 dell’art. 77 "Test o 

unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali"; 

c.  coloro che hanno ricoperto la carica di Sindaco, 

Consigliere, Assessore comunale e Consigliere 

circoscrizionale nei precedenti cinque anni nel Comune di 

Firenze; 

d.  coloro che ricoprono incarichi di responsabilità esecutiva 

comunque denominati nei partiti e nei movimenti politici a 

livello comunale, provinciale, regionale o nazionale; 

e.  coloro che sono amministratori o revisori dei conti o 

dipendenti di società a partecipazione comunale, enti 

dipendenti dal Comune o ai quali esso partecipa, 

concessionari di pubblici servizi. 

 

Il Difensore civico non può svolgere attività né avere impieghi 

o incarichi, o collaborare in qualsiasi forma ad essi, che 

comportino il sorgere di un conflitto di interessi con 

l’Amministrazione, ovvero che contrastino, anche se svolti 

nell’interesse dell’Amministrazione, con la sua posizione di 

libertà e di indipendenza verso l’Amministrazione medesima. 
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Qualora, dopo la nomina, venga accertata l’esistenza di 

cause originarie o sopravvenute di ineleggibilità o di 

incompatibilità, il Presidente del Consiglio comunale convoca 

il Consiglio comunale perché provveda a pronunciarsi sulla 

decadenza del Difensore civico, nei medesimi termini e con le 

stesse modalità previste per la contestazione delle suddette 

cause ai Consiglieri comunali. 

 

Costituisce causa di decadenza l’accettazione di candidature 

ad elezioni nel territorio del Comune di Firenze. 

 

L’elezione del nuovo Difensore civico deve effettuarsi entro 

sessanta giorni dalla pronuncia di decadenza con le stesse 

modalità di cui all’art. 3 del presente regolamento. 

 

 

Art. 6 

(Revoca del Difensore civico) 

 

Il Difensore civico è revocato dal Consiglio comunale quando 

riporti taluna delle condanne previste dal comma 1 dell’art. 5 8 

"Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali". 

 

Il Difensore civico può essere, altresì, revocato per gravi moti vi 

connessi all’esercizio delle sue funzioni sulla base di una 

mozione firmata da un terzo dei Consiglieri comunali.  
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Nel caso di cui al comma 2, la revoca del Difensore civico è 

deliberata con le stesse modalità previste dallo Statuto per la 

sua elezione.  

 

L’elezione del nuovo Difensore civico deve effettuarsi entro 

sessanta giorni dalla approvazione della deliberazione di 

revoca con le stesse modalità di cui all’art. 3 del presente 

regolamento. 

 

 

Art. 7 

(Dimissioni) 

 

Le dimissioni sono presentate per iscritto dal Difensore civico al 

Presidente del Consiglio comunale. Esse devono essere assunte 

al protocollo del Comune nella medesima giornata di 

presentazione, sono irrevocabili, non necessitano di presa 

d’atto e sono immediatamente efficaci. 

 

L’elezione del nuovo Difensore civico deve effettuarsi entro 

sessanta giorni dalla presentazione delle dimissioni con le stesse 

modalità di cui all’art. 3 del presente regolamento. 

 

In caso di morte o di impedimento permanente nell’esercizio 

delle funzioni, l’elezione del Difensore civico dovrà avvenire 

entro sessanta giorni dal verificarsi della morte o dell’evento 
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impeditivo con le stesse modalità di cui all’art. 3 del presente 

regolamento. 

Art. 8 

(Durata in carica e rieleggibilità) 

 

La durata in carica e le condizioni di rieleggibilità del Difensore 

civico sono stabilite dallo Statuto. 

 

 

Art. 9 

(Poteri) 

 

Il Difensore civico esercita tutte le facoltà inerenti il diritto 

d’accesso in conformità alla L. 7.8.1990 n.241, allo Stat uto ed ai 

regolamenti. In particolare al Difensore civico, senza il limite d el 

segreto d’ufficio e senza spesa, è riconosciuto il diritto di 

prendere visione e conoscenza di tutti gli atti e documenti 

amministrativi, di chiederne e ottenerne il rilascio di copie, di 

ottenere tutte le informazioni da essi ricavabili. La richiesta 

d’accesso ad un documento comporta anche la facoltà 

d’accesso agli altri documenti nello stesso richiamati od 

appartenenti al medesimo procedimento, fatte salve le 

eccezioni di legge o di regolamento.  

 

Le risposte, le notizie, le informazioni scritte, la consultazione e d 

il rilascio di copie di atti e di documenti richiesti dal Difensore 

civico sono forniti e consentiti dal responsabile del 
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procedimento competente con la massima completezza, 

esattezza, celerità entro un congruo termine comunque non 

superiore a 30 giorni dal ricevimento della richiesta stessa. 

 

 

Art. 10 

(Modalità d’intervento) 

 

Il Difensore civico istruisce in forma scritta l’istanza a lui 

presentata. L’istruttoria preliminare sull’istanza deve 

concludersi con una risposta scritta di cui è data 

comunicazione all’interessato con motivazione dell’eventuale 

rigetto. Il Difensore civico informa il responsabile del 

procedimento che procederà ad un esame istruttorio della 

pratica oggetto del suo intervento. Il responsabile del 

procedimento è tenuto ad assicurare tutta la collaborazione 

richiesta secondo le modalità e nei tempi concordati col 

Difensore civico. 

 

L’esame congiunto della pratica ha il fine di accertare lo stato  

dei fatti qualunque esso sia e di ricercare i correttivi o le 

soluzioni che contemperino gli opposti interessi, compiere 

osservazioni anche scritte. Nel compimento degli atti e 

nell’adozione dei provvedimenti amministrativi oggetto 

dell’intervento si deve dar conto delle osservazioni del 

Difensore civico. 
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Il Difensore civico, nelle materie sulle quali ricade il suo pote re 

di intervento, può esperire tentativi di conciliazione su richiesta 

scritta dell’istante, anche promuovendo incontri fra 

l’interessato e l’amministrazione. Nel corso del tentativo di 

conciliazione il Difensore civico può suggerire le soluzioni più 

idonee al raggiungimento dell’accordo. 

 

 

Art. 11 

(Relazioni con gli organi) 

 

Il Difensore civico trasmette al Presidente del Consiglio 

comunale la relazione annuale sull’attività svolta nell’anno 

precedente. 

 

Il Difensore civico può inviare note e richiedere audizioni agli 

organi del Comune individuati dallo Statuto. 

Il Difensore civico può, altresì, essere convocato dal Sindaco, 

dal Presidente del Consiglio comunale, dai Presidenti delle 

Commissioni consiliari e da quelli dei Consigli di quartiere. 

 

 

Art. 12 

(Informazione e tutela della riservatezza) 

 

Il Difensore civico esercita le proprie funzioni nel rispetto della 

riservatezza dei soggetti interessati e svolge i suoi compiti 

dandone pubblicità attraverso la presentazione pubblica della 
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relazione annuale prevista dallo Statuto, d’intesa con l’Ufficio  

di Presidenza del Consiglio comunale. La relazione annuale 

non può contenere riferimenti a singole persone. 

 

 

Art. 13 

(Rapporti e forme di collaborazione con altri Difen sori 

civici di altri enti locali) 

 

Nel rispetto delle reciproche competenze, al fine di assicurare il 

coordinamento ed il miglior esercizio della funzione di difesa 

civica, il Difensore civico comunale può intrattenere rapporti di 

collaborazione con i Difensori civici della Regione Toscana e 

degli altri enti locali per lo scambio di esperienze, segnalazioni, 

informazioni e la discussione di problematiche che possono 

trovare soluzioni comuni. 

 

Ai fini di cui al comma precedente, il Comune di Firenze può 

stipulare apposita convenzione con il Difensore civico della 

Regione Toscana. 

Il Comune di Firenze può, altresì, stipulare convenzioni dirette 

ad assicurare l’utilizzazione della struttura e delle competenze 

del proprio Difensore civico con le amministrazioni comunali 

della Provincia di Firenze, prive dell’istituto. Nelle convenzioni 

dovranno essere disciplinate la durata, le modalità e le 

limitazioni d’intervento del Difensore civico del Comune di 

Firenze presso le amministrazioni convenzionate, il 
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finanziamento delle spese da sostenere, la dotazione di 

personale e strumentale. 

 

 

Art. 14 

(Ufficio del Difensore civico) 

 

L’amministrazione comunale assicura al Difensore civico i locali 

adeguati, le attrezzature, i servizi ed il personale necessario  per 

l’efficiente svolgimento delle sue funzioni. 

L’Ufficio del Difensore civico è inquadrato funzionalmente nella 

Direzione dell’Ufficio del Consiglio. 

 

L’Ufficio del Difensore civico: 

a.  riceve, protocolla e classifica le richieste di intervento, 

verbalizzando quelle avanzate in forma orale;  

b.  svolge l’istruttoria preliminare delle singole istanze per 

l’identificazione dell’oggetto e del responsabile del 

procedimento;  

c.  richiede agli interessati ulteriori chiarimenti, verbali o scritti, 

nonché l’integrazione della documentazione per la 

definizione della pratica. 

 

Le istanze scritte, dirette al Difensore civico, possono essere  

presentate al suo ufficio, all’ufficio per le relazioni con il 

pubblico, ed alle sedi dei Consigli di quartiere i cui uffici 

provvedono al ricevimento ed all’invio delle istanze al 
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Difensore civico, rilasciandone ricevuta; questi è tenuto ad 

informare i Consigli di quartiere dell’esito delle istanze ricevute 

presso le loro sedi.  

 

 

Art. 15 

(Competenze economiche) 

 

Al Difensore civico comunale spetta un’indennità mensile pari 

a quella riconosciuta agli Assessori dalle vigenti norme di 

legge. 


